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DELL' isfromik 
DELLA TOSCANA 

LIBRO QUINTO 

cjpiTOLO ir. 

SOUHARIO 

/ fi^reniùtt eleggono Soderini ganjk' 
hniare a vita. Lega de' condottieri ita- 
iiani contro il Valentino, Quetti Jtnge di 
riconciliarti con taro , e lija attauinare. 
Invade gli itati di Siena, Il Peir ucci pan- 
te da t]uelta città. Vfizide' fiorentini con- 
. tro il f^alentino prtuo il re M Francia. 
A ma iiiigaxione i richiamato U Petrueci, 
Proteguimenio della guerra di Pita, 1 
Jrancni marciano contro Comalvo. Cele- 
bre disfidajra g V italiani e i franeetù 
Morte di papa Aleuandro. Elezione di 
Pio III , che muore dopo un meiC. SS 
cardinal della Rovere ti riconcilia coi Va-- 
lentino, é procUmato papa , e prende il 
nome di Giulio 11. Il Valentino è trv^ 



4 LIBRO QUINTO 

Io da Contatilo. Sun jìne. Rttta det/mn- 
ceni al Gta'igliano. Morte di Piero dei 
Medici. Avvenimenti delta ifuerrit di Pi~ 
sa. Rotta dell Mviano. Pace tra i fran- 
eesi e gli ipa^ntioli. Il regno di Napoli é 
dato a Pedinando M Aragona che vi ti 
reca. Ritorna in compagnia di Contaitro, 
Suo aèboccamento in Genova col re di 
Francia. Disgrazia di Consnlvo. l fioren- 
tini convertono l' assedio di Pisa in blocco, 
Jlesa di <juesta città. Lega di Cambrajr. 
Avvenimenti che ne succedono. Giulio li 
si stacca dalla lega , e marcia contro il 
duca di Ferrara. Conciliabolo di Pisa. Il 
cardinale Gioi^anni dei Medici è creato 
Legato in Romagna. Il Conciliabolo ti 
trasferiicé da Piw. a Sfilano, Composizio- 
ne degli affari dei Jiarentini col papa. 
Lega contro i francesi. Valore e proda%- 
ae di Gaitone di Foit. Sacco orribile di 
Breteia. Cttebre battaglia di Ravenna . 
Mora A* Gastone di Fois. Prigionia del 
cardinal dei Medici. Picciole conseguenze 
di ijnetta battaglia. Accordo fra i colle- 
gati per rimettere ì Medici in Firenze. 
Trattative del Governo col viceré. Assal- 
to , e presa di Prato. Sacco , e strage mi- 
terabiltt dei cittadini, Jl gon/aioniere 
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CApiTOI-0 QOARTO 5 
Soderini é tratto a Jarsa di pnlazm , « KwtA 
faftfit <> RigMÌ. Convemioni ira la re- di G. 
ptMUca « ti ficerè. Ritorno dei Mtdki t Soa 
con tnagaiof'^ autorità. 

Il governo delin repubblica di Firenie, 
ad onta della caduta del Savonarola, si 
era mailtenuto to stesso senta qaasì al- 
cuna ulteraziuoé. Il cunsiglio inHggiure 
era sempre numeroso di 1 5oo, ed anche 
3000 ciltadini, cbe y'i aveyuno luco ; nè 
era venuto mai fatto ngii olìgarcbi dì 
riilurrc ncHe mimi di pocbi il potere, 
coiiit: ii\ ttìiupo dei Medici. Invano co- 
storo, trt: Liiiiu in circa priuiii dì questo 
tempo, ne a\-e:m tatto un tentativo eleg- 
gendo per gonl'aloiiit^re Bernartlo Ru- 
cellai; che troppo saggio, o troppo cau- 
to, sotto colore di malattia, non si pre- 
sentandoal palagio nei tempo dalle leg- 
ai prefisso , si escluse volontariamente 
dalla carica. Fu a lui sostituito Guido 
Antonio Vespucci, uomo più coraggio- 
so, il eguale o artiSciosamente , o per- 
chè COSI gli afiari lo richiedessero a ven- 
do fatte varie proposìziooi , niuna del* 
le ùoali fu vinta > e vedendo il consiulio 
Pign. T. X. a 
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6 tIBRO QOINTO 

Anni malconteoto,e agitato, ebbe a dire sotto- 
di C. voce , che dod essendo contenti del pre- 
•S»* sente gOTerno,si facessero iiitenderedal. 
la Signoria che «arebbero ascoltati ; ma 
queste tronche parole eccitarono tan- 
to tumulto contro il gnnfiiloniere , che 
fu inestiero scioi^liero jI coiisifjlio, e il 
Vcspucci fu In molte maniere insulta- 
to (i). Dopo questo inutile tentativn 
era restato il governo fisso nella solita 
l'orma fino a questo tempo, in cnì sof- 
frì uQ importante cambiiimento. Il pri- 
mo magistrato della repubblica, il gon- 
faloniere avea in mano una gran parte 
del potere esecutivo: si cangiava <^nt 
due mesi , a dopo una lunga esperieBxa, 
doveano i cittadini esseri accorti dei 
mali di una sì sollecita mutazione, 

S lacchè le imprese e i provvedimenti 
eli' uno potevano dispiacere alt'altroj 
« o per invidia , o per igaoranta farla 
Sortire. O fone questa la cagione, o 
i pericoli sempre crescenti della repub- 
l>lica , lii determinò di creare un gonfi*- 

(i) Fra gli altri iiualtl furono attaccati ai 
ferri drils sue lìnertre terrene più maui di 
«apolli. Hiu*ii lib. 3. 
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CAPITOLO QUARTO 7 
Joniere a vita: e così per evitare nn Anni 
estremo s'incorse nell'altro più perico-di C. 
loso del primo; niente essendo più faci- '5oa 
le ad nn uomo avveduto ed ardito, 
quanto, nel Inngo corso di quella irn- 
portantecarica,porre la patria in scliia- 
Tilù. Fortunatiunerite cadde la scelta 
in Piero Sederini, uomo di somina 
probità, e mediocri talenti, che privo 
di figli non poteva dai^^alcuna ombra 
di aver le mire a stabilire la soa fa- 
miglia (2). 

I crudeli tradimenti del Valentino 
aveano sparso it terrore io tatti i pic- 
coli si^ori d'Italia, contro gli stati dei 
quali 81 Tederà special mente diretta la 
sua per&da ambizione; e che uno dopo 
l'altro, o colla forza , o coir inganno 
rimasero spenti. Cominciarono gli al- 
tri, come abbiamo accennato, a temere 
lastessa sorte, Vitellozzojgii Oraìni, G» 
Paolo Baglinni , Oliverotlo da Ferino'^ 
e gli agent i del Petrucci , e del Bentt- 
■wjglio fecero un congresso alla Magio- 
ne , non lungi da Perugia, coDcertaDdo 

(3 ) BuonacG, div. Vurdi bt. tib. 4. Amnir* 
lib. 38. 



8 LIBRO QUINTO 

Anni i mezzi ; Al Opporsi a questo tiranno, e 
rf< C. invitarono i fiorentini a entrare netta 
iSoa lega. Essi ricusarono come volea la pru- 
denza , per non disgustarsi la Francia 
con cui il duca era troppo legato. Que- 
sti bravi condottieri cominciarono feli- 
cernente la guerra : rupj^ro le genti del 
Valentino, presero Tarie città, e ripo- 
sero il duca Gaidnbsido in Urbino. Ma 
benché la perfìdia di qneli'nOmo (osse 
. somma , e conosciuta dal pnbblico eoo 
tante prove, convien dire,clie lustiaarte 
fosse aucbe maggiore, giaccbè g!i renne 
fatto di riconcilìarìi Beco, e di foni cre- 
der sincero. Veramente le legbe non so- 
gliono essere stabili , pensando ciascuno 
al propriointcresse^ onde non era mara- 
viglia se la cospirazione contro il Valen- 
tino non sì manteneva salda, molto più 
che il re di Francia avea commesso ai 
Buoi generali di sostenere il duca- ma che 
quelli si lasciussero prendere alla rete 
~ ad onta del conosciuto carattere di quel 
prìncipe, è assai strano. Non si poteano 
trucidare ad uno per volta , giacché il 
primo colpo avrebbe messo in guardia 
tutti gli altri. Con sì artiGcìose carezze 
il Valentino addormentò i loro sospetti^ 



CAPITOLO QUARTO Cf 
clìfl CTPdendo la riconciliaiinne sincera. Anni 
andarono a trovarlo con poche genti a di C. 
SinigagLia. Ivi furono arrestati Paolo 
Orsini , il daca di Gravina, Olìverntto 
da Fermo, Vitellozzo, Lodovico da 
Todi: OliTerotto , e Vitellozzo furono 
subito strozzati. Foco appresso fece ìt 
papa arrestare io Roma il cardinale 
Orsini con molte altre rigpettobili per- 
sone, e un cardinali; sì venen^hile per 
L'età , e per le son famiglia, fìnì presto 
i suoi giorni probabilmente di veleno: 
alla qua! nuova il Valentino ^er eom- »5o3 
pir la tragedia fece strozzare i dne Or- 
sini Paolo, e il dui-a di Gravina. Ptr 
queste scelleraggini , che it duca affer- 
mava essere utili alla repubblica fioren- 
tina , dicendo che ì' avea vendicata dai 
tradimenti di Vitellozzo, convenne a i 
questa mandargli ainbasciatori di con- 
gratolazione (ò). Volendo egli corre ri 
tratto disse scelleratezze oocopò Cittì 
di Castello, doDd' erano soappati i Vi- 

(3) tliionacr.. diar. Guicc. Tst, lih. 5. AiD* 
lih. aS. Vedi soprattutto il Machiavello, cba 
>i trovava prmo del Valentino, e cKe rao* 
òonU il Modo Unuto d* tuo te. 
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lo tiBfto (jorsTo ' 

Annitelli, indi Perugia, dond'era faggito 
dì C.Gio. Paolo Baglione, sotto il titolo del 
i5o5 (jominio della chiesa : minacciando Sle- 
na , ed istando die ne fosse cacciato 
Fandolfo Petrucci,da lui chiamato pei^ 
turbiitore della quiete di Toscana. Da 
qualche anno qnest' uomo era il rego- ■ 
latore della repubblica di Siena. Nella 
balìa, cbe la reggeva, tutti si volgerano 
B lui nelle spinose deliberazioni : con la 
prudenza, e il senno si era meritato 
quel credito che godeva in Toscana (4). 
n Valentino si accustò agli stati sonesì 
minacciando d'invadergli, se non ne 
fosse cacciato il Petrncci ; e, perchè il 
governo si trattenne nella deliberazione 
ne invase difatto il territorio occupan- 
do Sarteano, ed altre Terre. Il Petruc- 
ci , per togliere a quel tiranno ogni 
pretesto di tur onta, e danno ali» sua. 
patria, si partì di .Siena dirigendosi a 
Lacca, OTC per trarlo nella trappola il 
daca stesso area scritto premurose let- 
tere che fosse ricevuto. Ma il Petruccì 
fu saWato dalla sua buona sorte. Quel- 



' (4) Halevolli Ut. di Siena lib. 6. della 3. 
parte. 



' CiPITOtO QWRTO li' ■ 

l'uòmo infame, dopo arer capitotato Aind 
in Fleoza coi sanest oratori dì fargli di C. 
aver salrocondotto dai fiorentini (5), i9o3 
mandò tosto 5o uomini a caTallo a Lac- 
ca per tracìdarlo , ciocché gii Tenira 
fatto, se il capitano dei fiorentini , che 
si trovava a Cascina, non gli avesse atw 
restati, non credendo in tempodtg1le1^•' 
ra con Pisa potergli lasciar passare 
senza licenza della signoria. In questa 
dilazione, avvertito il Petracci sene 
foggi a Pisa (6). I fiorentini sempre pià ' 
insospettiti del Valentino , chn sten- ^ 
dendo le soe mire a Siena, e a Pisa 
avrebbe (riuscendogli i suoi disegni) 
messa in mezzo la repubblica , giaccbè 
il papa apertamente diceva essere a lai 
dall'imperatore stata concessa Pisa, fe- 
cero fare degli offìz) al re di Francia 
per mezzo del loro ambasciatore Sal- 
viatii ponendogli in vista, che il sover- 
ebio ingrandimento di gnesi'aomo colla 
rnina di tanti, poteva eBSer dtumoso qd' 

(5) Bonacc. diar. Nardi ht. Vth. 4- àlee 
ebe il wirocondotto fu subito speditn, 
■ (fi) Malevol. loc. cit. Bonkc, diar. Nardi 
Irt.lib.4,. 



TI LIBRO QUINTO 

Anni giorno aì francesi. Don furono Inolili ' 
ài C. qiipsti ofiizi. Il re mandò a bella posta 
i5o3 jVsmcesco Cundulo al magistrato di 
.Sitrriii a prntcstiire che fosse ricliÌam;ito 
il Pi trucci. Lsitaronn i vanesi per la 
■vicinanza delle truppe del Valentino, 
a cui poro l'ecero sapere le pei entorie 
domande del re. Cedette egli freinm- 
do; e per pubblico decreto fu ricbin- 
mato iì Petrucoid (7), Seguitavano le 
ostilità dei fiorentini contro di Pisa as- 
sai lentamente ; ta guerra si ridnceva 
a depredar le campagne . Per evitar 
questo danoo Bpecialmente pìnccbè per 
-voglia di aggiustarfii maodarono a Pisa 
un frate oratore al TÌceré di Milano, 
indi at re medesimo perché refesse far, 
da mediatore: ma conoBciato it prete-, 
sto fu rotta dai fiorentÌDÌ ogni pitica. 
RiceveTano ì pisani qnal^be soccorso 
dì gentile deuarì da' Iacohesi,genov&< 
si , e sanesi : ì primi teaevano in mano 
Pietrasanta, e Mutrone, i secondi Sar- 
zana, e Sarxanelln, gli aitimi Monte- 
Ipulciano; e fiocbè i Borentinì' stavaoo 

, <7) Bopac diar. Nai:di litor. lib. 4* Hai. 
JoG. ciu Amili». Ub. a8* 




CAPITOLO QCAtlTO l3 
implicati oelle guerre di Pisa godevano Ann! 
più sicaramente quelli acquisti. Area- di C. 
Ao i fiorentini riceTati dei rinforzi col 
Ball d'Occan, onde presero ad agire 
con pià vigtnre. Sotto la condotta di 
qoel capitano mossi 3oo uomini d' ar- 
me , 200 cavalleggeri , e 3ooo fanti, ri- 
presero Vicopisano. Fu in seguito at- 
taccata, ed espugnatala Verrucola for- 
tezza importante f percbè dalla cima 
dì quel monte opportunamente situato 
per iscorger due Tasta pianure, si fa- 
ceano dei segni conTcnuti , onde avvi' 
sare i pisani dei movimenti dei fio- 
rentini. Fresala questi la fortificarono 
in guisa da renderla inespugnabile (8). 
Si speravano maggiori progressi quan- 
do ii Bali fu ricliiamato dal signore 
della Tramogiia, che coli' esercito re- 
gio andava nel regno di Napoli a com- 
batter contro gli Spagnuoli. Ciocché 
o^i mediocre politico potea prevede- 
re, era a-rrenato sollecìtamente; la di- . 
visione del regno dì Napoli^ fatta da 
idoe re potenti «vera acceso fra loro la 

(8) B«nec. diar. Nardi bl. Kb. 4- Anun. 
lib. 38. 



i4 IIBRO QUINTO 

nni guerra. T)a qael momento l'Italia nnn 
C.ebl)e più pace, finché non tÌ si stabilì 

StjS un proprio soTrcino. La Lombardia e 
quel regno furono Rpesso occupati, per- 
duti , e ripresi a vicenda da poteoze 
stranìpre. L' Italia ^ traversata spesso, 
dalle armate ri^li, é.Atata, quasi sem- 
pre esposta ai fiatili della guerra. Era- 
no superiori di truppe i francesi : ma 
ali' iurenorìtà del uumero degli spa- 
, gnnoli supplirà l'arte maravi^iosa di 
Consalro, con cai sostenendo , e strao 
cRodo i' impetuoso valore &anc(»w, fe- 
ce la più bella di Tesa di Barletta, sotto 
la quale sì consumarono lentamnite 1 
suoi nemici. In quell'»8):edio ebbe Ino. 
go la celebre disfidi! tra gl'italiani , o 
i francesi per nostenpre l'onore della 
nar.Ìone. Irritati i primi da parole diso- 
norevoli alla nazione italinua dette dal 
francese la Motte , mandarono una so- 
lenne drstìda ai secondi: furono scelti i3 
per parte : si combattè innanzi agli oc- 
elli dei due eserciti, e gl'itiliani furo- 
no vincituri (9). Finalmente in qne- 

(9) Si pnò leggere a lungo il |irtUglio iti 
qucttu iittei'eitaote avTCntnieDto nel Guiccitr- 



CAPITOLO QUARTO l5 
st'aiinoìldi ilS agosto ta morte di Afes- AnW 
Sandro VI tolse dulia faccia della terra «^'G. 
uno che disonorava la specie umana 
ncm cbe il luminoso e venerabile posto 
da lui occupato. Varia è la fama della 
sua morte. Meriterebbe di esser vero 
il raccODto di molti istorici di quet 
tempo, e in specie dal Guicciardini, 
il quale narra che il papa, e il tìglio, 

Ì)er sbaglio dei servi, bevessero il w- 
euo da loro apprestato a dei ri<ìclii' 
cardinali, cbe doveTano cenare !iTsiem« 
Della viltà del cardinal di Curneto.' cbe 
il papa , come vecchio , ne morisse ; è 
che il duca benché ne fosse gravemente 

diai e nel Giovio, i quali dicono i nomi, e Ia 
patria (legr italiani. Narra il Glòvio «fa* A 
celfbre poeta Vida avea sci-iWo un elegante 
Jaliuo poemetto ta questo fatto tanto ooor«^ 
«ola alk «aiioBS italiana : ma non si è trovaJ- 
to. Avea eredoto sh« potens rimaner nawoso 
in qualche biMtetooa romana! il tliligentiasi- 
mo Ab, Serassi a mìa istanza Io hu lunga- 
mente cercata invano prima della dua morte. 
La <jueiela t»a gl'italiani , e i frjnce»i ai r»c- 
b>ala dal Giuvio come abbitmio riferito ; dif- 
ferÙM in (|ualcbe aiticvio il Guicciaidi*»» ■' 
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l6 LIBUO QOIMTO 

Anni malato, per la sua giovenile roWstezza 
ài C. ne scampasse (io); ma probabilmente 
.l5o3 morì di una terzana perniciosa, malat- 
tia nel tempo estivo frequentissima in 
Koma fu) . Non potea la morte del 
papa cogliere il Valentino in più mal 
punto. Si trovava gravemente malato 
quando avea ptfi bisogno delle forze 
del corpo, e dello spirito. JVon si perse 

(io) Gaiociar. IiL lìl). 6. Jof. vita Cdoid. 
Bemb. HiiL Volaterr. 

(m) 11 Muratori n^li annali d'Italia col 
diario rìfeEÌto dal Raiaaldo, e colle nothiedi 
Alenandro Sanli, che li ctHiHrvana mano- 
Bcritte nella libreria Estense, lulhcieti temen- 
te dimostra cbe la nialatlia del papa fu ter- 
una. Che in quella cena poi, ove forse il 
papa non intervenne, restasse avvelenato per 
isbaglio il Valentino dal veleno preparato al 
cardinale di Gurneto, potrebbe esser vero, 
{•lacchè il nominato cardinale confessò al Gio- 
vio di essere stato avvelenato in qnella cena, 
contando che dopo ti sentì aeoew le f iscew 
da un ardmv intenio e ioesplicabile , da» 
amarri i seuai, e U ragione , ed eaaeneBU foi 
staccaU la pelle. Egli è certo ohe alla mori* 
del papa, U duca si trovaT* graTemcnte ia-, 
fermo. 
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CAPITOLO QUABTO tf 
ferò dì cori^gio'Sncbe io qpetlo stato. A imi 
Chiamate le sue troppa , avea forse da di C* 
resìstere contro i baroni romani} che 
accorsi alle nuove della morte del pa- 
pa, anelavano alle vendetta; e Roinft 
stava per divenire il teatro di una 
guerra civile. S'interposero però dei 
Diedì»tori. Si accordarono il ValentioQ, 
e i suoi nemici di lasciar Roma per la 
libertà del conclave , in cui fu scelto 
papa il dì 11 settembre il cardinni Pie- 
colomìni, che prese il nome di Pio III 
uomo di vita santa, ma già infermo, e 
ii di cui regno non giunse ad un mese. 
Tornato colà il Valentino , avea un 
partito assai forte tra i cardiiiiill da 
poter influir moltissimo sulla nova ele- 
zione. Volle profittarne l'ambizioso 
cardinal della Rovere. Riconciliatosi 
col Valentino, colla promessa di di- 
fender lui, e i suoi stati, ebbe in favore 
il partito del duca cosi prepooderanle, 
che restò proclamato papa prima che 
intieramente fosse chiuEo il conclave 
nel dì 1 di ijuvembre (13]. Era nipote 
di Sisto IV ed uomo di vigoroso caraU 

(19) Guif^ciard. Itt. lìb. 6* . 

Pign. T.X.' J ■ 



~l8 ireHO QDIHTO 

Anni tere , che esposto per molto tempo alFe 
di C. persecuzioni dì Alessundro VI iamilìa- 
j5o3 xlziato lungamente alla corte dì Carlo 
Vili , e lii Lcidi)vico XII era agguer- 
rito nell'urte della politica. Gli spedi- 
t'ono amb'i scici tori i fìorctitini, Ì quali 
dopo le solite formalità gì' insinuarun 
quanto eia pericoloso il lasciar trnppo 
iii^ranJire i veneziani , che profìttatidu 
di lla morte di Alessandro, e delle cri- 
tiche circostanze del Vulentino aveauo 
occupata Faenza , e Viil di Lairtone , e 
divenivano pericolosi vicini agli stati 
pontifici , ed alla fiorentina repubblica. 
A vea poco bisogno Ìl papa di siila tti av- 
vertimenti, essendo pieno dì i^elo pei 
diritti della santa sede. Rimproverati 
i venesiani di avere occupato Faenza, 
cittì apparteneate-atla chiesa , si scu- 
sarono coD tutta f^amUtèj dicendo es- 
seré stata quella citti col piano voto 
dei cardinali ceduta al Valeotino e 
inoltre, che t'aveano ocaapdAa. per ìiBt 
pedirne l'ingresso ai fioreatioi, che vi 
Bveaoo mandate delle genti (i3}. Ad 
Mita di queste auiU scase , non resti* 

Guic(»tfd. lib. S. Anm. tib. a8. 



Digilized by Google 



CAPITOLO QUARTO 19 
tairano Faenza , e il papa sol prìncì- Anni, 
pio del suo regno , senza armi , e senza di C, 
danari, non potea combattere che colla 
venerabile autorità pontificale. Torna-* , 
roDO intanto al dominio delle loro città 
in Romagna alcuni signori ancor vi~ 
Tenti) o i parenti degli oecist, mentre, 
al Valentino , dopo varie vicende , per. 
salTarsi dai baroni romani, e da tanti 
altri, che Io votevano morto, convenne 
finalmente rìtirarN, per consiglio del 
pupa, in Castel Sant'Angelo. I saoì 
at^'uri, ad onta di tatte l'artì dell'in- 
trigo e della frode in cui era sì eeper' 
to, andarono continuamente declinan- 
do. Condotto nella fortezza di Osti:», 
e.costretto per uscirne a ceder le for- 
teue di Romagna , ottenne da Confinl- 
V» un passaporto, sulla l'ette del qwile 
andò a trovarlo. E' vero che di tutti gli 
nomini ilValentìnoerac[uello,che meno 
ineriti) vu che gli l'osse mantenotìi la feJe; 
ma segli altrui delitti bastano per gin- 
fitificare i proprj, non esisterà piiì fede 
nel mondo. Volle Coiisalvo per la terza 
viltà macchiare il su<y illustre carat- 
tere con ima frode, e tentò di toglier 
di mexEo il foglii> del salvocondottu ; 
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va - tlRRO QUMTO 
^rmi qwwi là mala fede svanisse cnl bmciar' 
«li Ccpibella carfa ( 1 4). Per terminar l'istoria 
di questo mostro, fu il Valentino ar- 
restato , inviato iu Spagna , e raccbia- 
£0 n^Ila rocca di Medina del Campo, 
rfon si perse di coraggio. Il sao inge- 



Una' fune dalla fortezza , e sopra veloci 
cavalli , ivi pronti , fuggirsi nel regno 
di Niivarra a ritrovar suo cognato, ove 
combattendo valorosamente per lui 
sotto Viana, ed essendo vincitore, ri- 
mase ucciso: morte troppo onorevole 
per tanto scellerato. I.a bizzuria della 
sorte volle che il cadavere fosse sepolto 
a Pamplona , in quella stessa chiesa di 
cui nella sua giovinezza era stato ve- 
scovo (i5). Si erano intanto alternati 
i vantaggi , e le perdite tra i francesi 
e gli spagnaoli nel regno dì Napoli , 
eeaendo , come si è notato, i secondi 
di numero inferiori . Rinforzati però 
ttttaccaroiM valorosamente i francesi , 
costringendoli a ritirarsi, i quali , fatto 

(i4) lovin, vib Com. leardi |iK 4. 
( 1 5 ) Tornami , vUa del D. Valen. Nardi, 
KUb.4. 
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CAPITOLO QUARTO ir 
nltn al Garighano, ebbe luogutui!) b«l- Anni 
taglia , ove l'esercito francese fu rotto, C. 
e ÌDC'iliato fino a Gaeta. Si trovò in '5o3 
questa battaglia Piero dei Medici coi 
francesi: fuggendo sopra una barca, 
ch'era carica di artiglieria, e passando 
il Garigliano presso alla foce , esRendo 
affondata la barca pel peso , e pei ven- 
ti tempestosi , vi perì (16). Questo fa 
il miserabile fine del figlio del gran 
Lorenio nell'anno della sua età ib- 
po circa 9 anni di esilio , e dopo 
condotto una vita errante , esposta 
spesso ai madori bistri. La natura 
gli BYcadati molti doni, cbe mai>eaTano 
a 8D0 padre , cioè belleaia, robnfttezxn 
di membra, e ni^tamle fiicondia} ma 

fi 6) GaÌGcianlinilìb. 6. Jor. TÌb ConuK 
L'Arnmir. nei Kitratti (Ìtc« <ite il |nndao« 
Cotinio I ftU fece eottruirr un magnifico matt- 
■oleoal Monte Cntim. Eocorftorizìnne Pi- 
TBoMaDicfi Maoki L1.DBSKT11 Piue lamwX 
PoxTip. Haxihi FtATai C»«aaTn VII pa- 

ntCBtl QDI CTJ« «ALLOmiM CASTnA SBQDBHETra 

i!K adveum rnAELio ^ t> lirisostium niurii*- 
»io PemiT AMH. AETAT. XXXIII- Coshcs Mb- 

■lICBS FluBBHT. DDXFVHI CVXAVtT MUl-il. _ 
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11 LIBRO QTJINTO ' 

Anni gii uvea negato qaella particola di aa- 
di C. ra divina, die possedeva suo pndre , e 
i5o4 che vai più nei governanti delle altre 
qualità acceanate. Dopo «DB vittoria 
così segnalata , cominciaroo» git epa- 
gnauli a divenir formidaEìli a tutta 
ì' Italia : onde t SorentÌDi , beocbè in 
" lega col re di 'Francia tnaudaroDo de- 
(riì ambasciatori n GonsaWo yer gua- 
aa&narrì la di lui benevoleDia. 
Segoitara sempre la gaer,ra contro i 

S'iMDÌ , essendo contmissario generale 
i essa ÀntcHiio Giacomìnì, il quale, 
ripresa LibraCatta, volle teotare qaal- 
eosa dì straordioarìo. Riceveva Pisa le 
vettovaglie per mezzo dell'Arno, o 
dalla parte del mare, o di terra. Ven- 
ne io pensiero ai fiorentini di divertire 
il corso di quel fiume. Scavarono, col 
parere dei migliori ingegneri, condotti 
anche di Loniliardia , due tossi uno 
di 30, l'altro di 3o braccia di larghez- 
za, e sette di profondità dalla sinistra 
sponda dell'Arno alla torre detta del 
Fagiano, la quale fa minata, serven- 
dosi dei sassi a costruire una pescaia ^ 
che cKiodesse il letto d'Arno per co- 
stringerlo ad entrar nei fossi , e man-. 



CAPITOLO QUARTO 
dar le acque nello stagno tra Pisa , e Anni 
Livorno. Ma era cosi poco conosciula "li C. 
in quel tempo l' arte di livfili.ire , ed è 
cosi bizzarra talora la milurn tifi fiu- 
mi, che l'acqua non entrò nei t'ossi sca- 
vati se non in tempo di piene grandi , 
abbassate le quali, refluiva indietro, e 
piuttosto rodeva le ripe dell'antico lei-, 
to per seguitar la solita strada , onde- - 
dopo grandi spese non si ottenne il 6- 
De(i7). L'unico Tanlaggio fudi&r oso 
eli quei fossi per impedir le ÌDcnrsioni 
dei pisani verso le colline (i8). Prose* io55 
guendosi lentamente la gaerra, nn ver- 
gognoso 8CBCCO riceverono presso Pisa 
i fiorentini. Quantanqae avessero colto 
a nn aguato un piccolo corpo composto 
di non piìi dì i5 uomini di arme, 
cavalleggieri , e 60 fanti condotti da 
Tarlatioo , in guisa cbe la ritintta pa- 

(ipj) Gringpgnpfi svean promeno che «i 
trarrebbe a fnic il lavoro con 35 mila Opere 
di lavoranti pajjatì joldi ro al giorno , ed alla 
80 mila non «nno ancora alla taetk del aat- 
nino. 

(1 S) BitonKcoru diir Nardi , I*t. lib* 5. 
Amob Ub, aS< - 
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Anti^reva impossìbile. Ammutì i pìfianì dal 
di C, capitano a vincere o a morire, e eol- 
>5o4 le parole e coli' esempio , rnppero la 
schiera dei fiorentini tnoto più nume- 
rosa ; ed oltre ao uccisi , restaron pre- 
si 120 cavalli , e più di cento fanti noi 
Tofiinghi , e Guicciardini. E' vero che 
ai pisani sopraggiimsero nella zuffa niio- 
-vi soccorsi da Pi<ia : ma gli animi già 
preparati dei fiorentini a far la sorpre-' 
sa , e il numero maggiore di essi rende 
la coraggiosa resistenza, e la vittoria 
dei pisani piii commendabile (19). Era 
già »Esai declinata in Italia la fama 
della potenza francese per la virtù dì 
^ ConsSivo, che emendata la disciplina 
militare, avea formato dei soUInti de- 
gni dei bei tempi di Grecia, e di Ro- 
ma. Le truppe fì-ancesi, benché le- mi- 
gliori di quei tempi, rotte dalle spa- 
gnuole a Seminara, alla Cerignola, al 
Oarigliano abbaodonaroDoda per tutto 
II campo al gran capitano, che avea oc- 
rapato felicemeiittt quasi tutto fi regno 
di Napoli. Era pereto direuuto l'arbitro 
dell'Italia. A fui si erano indirÌEtati i 

(■9) AnuB. lib. aS. Nardi ^tb. ^ 
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CAPITOLO QÙARTO 25 
pisani per aiuto, e i fiorentini per prò- Anni 
teBÌone. Consalvo, cbe ai talenti milì-di C. 
tari univa no» inferiori talenti polìtici, 
non volte ajatare scopertnmente Ì Pisa- 
ni per non disgustare i fiorentini , ché 
Tolea staccare dall'amicizia dei P'raij- 
cesi: ma nello stesso tempo vietò V- 
questi di molestare la città di Pisa. A- 
vea fatti sharc;.re looo soldati a Piorn- 
bino per tenere in soggezione la Tos- 
cana: i quali se protessero i Fiorentini 
contro l'Alvianu, che all' uso degli an- 
ticbì condottieri cercava far dei colpi 
di mano, e TÌvere sulle altrui terre a 
discrezione; con essi mostrò nel tempo 
stesso Consalvo ai Fiorentini quanto 
la loro OTrte,eqoella di Pisa dipen- 
desae dalla potensa spagnoola. Ma l' AI- 
TÌano, oi:g(^lioBo ed ardente , sprezzan- 
do le minacce di Consalvo, aiutato se- 
gretamente dal Petmcci, e dal Baglio- 
ni, determiaò di portarsi a Pisa , ove 
se gli fosse venuto folto dì entrare, 
avrebbe recato gravissimi danni ai fio- 
rentini. Er.mo alla testa delle lorotrup-- 
pe rari condottieri, come Marc' Anto- 
nio Colonna, Annibale Bcntivoglio «i. 
e il Coranitssario- Gìaeomini, <£» sta*. ' 



Digitized by Google 



36 I-IBRO QUINTO 

Anni vano In osservazione dell' AKianQ. Etnoy 
di C. dopo essersi trattenuto qualche giorno 
i5o4 2 Vignale, marciava loogo la marina 
verso Pisa. Lo giunsero le truppe tio- 
Tentine yerBo la torre di san Vincenzio, 
ove attaccossi un feroce fiitto dì arme* 
L' Àlviano , inferiore di forze , com- 
battè con molto valore , ina finalmen-t 
te ricevale due ferite nel viso , e ve- 
duto il suo esercito rotto , si ritiròcon 
soli IO cavalli a Monte-rotondo,- e 
Chiappino Vitelli, eh' era seco , in Pi- 
sa. La rott^ fu totale, e rianimò al- 

3nantn i fiorentini abbattuti da tanti 
ìsaRlri (20) Questo prospero successa 
gl' incoraggift tentar nuovamente l'im- 
presa di Pisa. Vi fu disparere in conri- 
glio; l'esito tante volte infelice, coti 
forze anche maggiori , il timore di di- 
spiacere a &)nsalvosconsigliavan') l'iiii- 
presa ; ma il desiderio universale d'";! 
popolo animato dall'ultimo successo, e 
l'autorità del gonfaloniere Soderini la 
fecero vincere. Il Bentivoglio, creiito 
capitan generale* si accostò a Pisa, e 



(30) Buonace. diar. Nardi iib. 4- Amm. 
lib. a8. tiaicciard. Iib. '& 



CAPITOLO QDABTO IJ 
si accampò ti a San Michele e Santa Anni 
Croce coir eseri;ito accresciuto. Sì bat- àiC. 
tè fortemente la muraglia tra porta Cai- '5>*4 
cesana , e San Franct^sco , e ìu doe dìi- 
versi Juoglii ne fu gettata a terra un 
ampia estensione, per cui ai' sarebbe 

rtutoc^n mi^iior soldatesca prender 
città di assalto. Ma acu>rst i pisaDi 
sulle roine^e mostrando tutto il corag- 
gio disperazione , la vile faateria, 
benché spronata con tetti i mexzi j -e 
fino colla forza , e colle ferite, dai ca» 
pitafli, non osò montare all' assalto. 
Giunsero io tjuesto tempo 3oo fanti spa- 
glinoli spediti a Pisa dui gran capita- 
no, onde e per la viltà dei soldati, e 
per gli aiuti ijopraggiunti , si ctedetle 
opportuno levare il campo da Fisa , e 
ritirarsi a Cascina (^a i ). 

Sì era frattuutu fatta la pace tra la 
Francia e la Spagna . Dopo tante per- 
dite, vedea ctiiaramente Lodovico , in ^ 
cui non fu desiderato senno e pradenza, 
(juuntu inal.igevule cosa era riconqui- 
stare il posseduto regno dì Napoli; on- 

(.1 > ) Bui>nacc. dìir. Guicciard. Ist. Shi 6. 
Hai'di.c Amia, luu cit. 
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.Anni de credette opportuno il terminare fe 
<)^C. ostilità eoa un decite accordo . £r« 
>5o5 morta la moglie del re di Spagna Isa- 
bella regioa di Castiglia . Questo regno 
discendeva alla fi^Uu Giovanna, donna 
imbecille, (naritatu a Filippo 6glio del- 
l' iuiperator Aj assira ìlìiinu . Dalla sag- 
gia Isabella era stato lasciato animini- 
fitratore il marito , fìnch' ei viveva , co- 
iiosceadone la saviezza , e volendone 
ricompensar la bontà , e i riguardi che 
sempre le aveva mostra tu, affinchè tut- 
ta la vasta monarcliìa delle Spagne di- 
scendesse insieme a Filippo. L' avidità 
di dominare avea fatto nascere dei for- 
ti dissapori fra il suocero , e il gene- 
ro . Sodrcndo di mal animo il primo 
che la ricca successione dì Aragona 
colle sue appendici dovesse, ereditarsi 
da una persona a lui odiosa , prese il 
partito , nella sua avanrata età, di ri- 
maritarsi con Germana di Fois , nipo- 
te del re di Francia , Questo matrimo- 
nio fu il nodo della pace tra i due re, 
peroni quello di Francia cedeva per 
titolo di dutea Ferdinando tutto quel- 
lo che gli restava ancora nel regno di 
Napoli , col peso a questo dì pagargli 
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CAPITOLO QUARTO ig 
700 mila scudi in oro (22) . Slabìlita la Anni 
pace , volle Ferdinando portarsi a Na-''' 
poli, col pretesto di visitar quiisto re- 
grifi di nuovo itc'juislo, ma vi uranoaì- 
Irs Ciij^idiii. Vollf! t'iglltjrsi <il dispi^tce- 
vole siìcttacolo dell' inyratiludine dei 
casligliaiii,t;he alla venuta del suo ge- 
neri! Filip|)0, si rruno da lui allontana- 
ti volgendosi al sol nascente; e nello 
stesso teiHjio per assicuriirsi del grun 
Ciipitiino reso a lui sospetto, come se 
avesse delle mire pericolose d'insigno- 
rirsi di quei regnOjO di darlo al suo ge- 
nero, giacché più volte eraslafo rìcliia- 
matoinvano.linbarcatosi con iin;i grossa 
flotta, 8Ì arrestò a GenovM.w Porloiino, 
a Livorno ove gli furono dai liorcntinì 
mandati ambasciatori, e dati copiosi 
riiifresubi all' armata . Si credette cbe 
qael re avesse £tcoltà di ordinar le co- 
se dei fiorentini, e dei pisani , ma né gli 
ambasciatori mandati a trattar col re a 
jNapoti ,néai di lui ritorno a Savona 
fecero alcan frutto (aSJ . Era la Ruren- 
(l'ì) Gaicdani. Ut. lib. 6. Jov. vita Gons. 

lìb. 3. 

(a3) Cuicciani, iit. tib. 6. Nardi lib. 4, 
Aatfo. lib. 

Pign. T. IX. ^ 3 
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Aa^tiua repubblica circondata per offii 
dt C. parte da mutazioni di stato, da solle- 
i5o5 vaitioui, e da coogidre. Papa Gioì io hi- 
tesoa rÌTendìcare le terre alla santa 
sede occupate dai piccoli signori , ma 
.specialmente da! veneziani, si mosse in 
periona con on rispettabil corpo di 
&np]ie,e venuto verso Perugia coatrin-> 
, 'se il 3aglione, inabile a coDtrastar se- 
y 00} a venire ai suoi p)edi,e consegnnr- 
i5«6gli quella città . Passato indi a Bolo- 
- ' gna , ne avea cacciato il.BentivogUo, 
e ]M«parava dna g,uerra micidiale ai 
veneziani, che intimati più volte ari*e- 
stituire i paesi usurpati già dal Valen- 
tino, e occupati da loro alla di lui ca- 
duta, temporeggiavano in guisa da mo- 
striire im chiaro proponimento di non 
restituirli . Per questo aveva tenute 
delle pratiche col re di Francia , con- 
finante con essi , di collegarsi seco a 
dunno dei medesimi; ed una delle caa- 
se delta sua mossa era di aliboccarsi col 
re, quando i movimenti di Genova get- 
tarono delle amarezze tra loro . il po- 
polo genovese, irritato a ragione o a 
torlo contro I ' orgoglio, e le soverclite- 
rie della nobiltà, si era sollevato, arca 
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costretto la maggior yarte della nobil-Anni 
tà a l'uggirsi , saucheggiate le case , e <!■ ^> 
mutato il governo , costringendo la ^^"^ 
guardia francese a ricovrarsi nel Castel- 
letto . Fu questa sollevazione di Geno- 
va molto simile a quella dei Ciompi 
della fiorentina repubblicn,giuccliè aiv 
cor qui l'infima plebe prese il governo, 
cre^ doge un tintore^ Paolo del NovCf 
ed elesse un niiovo magistrato di 8 trU 
buni. Era GenOTa sotto la protezione 
del re dì Francia, e perciò dependente 
dii luì . Il re , eh' era venato nella Li- 
guria, dopo aver richiamati indamo ai 
loro doverli genovesi, dovette nsitr la 
forza. Mandò delle truppe che combat- 
terono più volte contro i sollevati , i 
quali battuti da tutte le parti vollero 
alla fine comporsi , ma non furono dal 
re sdegnato ricevuti che a discrezione. 
Rientrato in Genova punì t ribelli , vi 
ripose la nobiltà , e ristalii)j 1' antico 
governo (^4) ■ O che il papa avesse se- 
gretamente soffiato in quest^ ribellìo- 
n'',oome nell'esaate^i^fessd Demetrio 
Gmatiniani, decapita to^sudla pubUìca 
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Anni pi;izza, o che come savonpse odiasse la 
• di C. superbi;! della nobiltà genovese, era (li- 
i5o7 ciiiamt'i mente del piirtito della plebe ; 
e s'irritò col re a segno di rompere il 
coH^rcsso,p tornarsenea Romii. A-ncbe 
dalla parte di Ferrara erano dei scom- 
pigli, e qnt lla corte vide delle tragiche 
vicende sulla fine dello scorso anno. 
Ku scoperta una congiura contro il du- 
ca AKbnso di due suoi fratelli i quali 
condannati a morie furou chiusi in 
, perpetuo carcere (-ìSJ . Il re Ferdinan- 

Il GuÌGciardioi più giacerò del&ìOTio, 
narra easer aato il mal umore tra il cardimi 
jfppolito e Giulio suo frati'IIo natuiale per 
l'amare Hi una gentil donna , la quale aveva 
coufesMto al cardinale che amava Giutìu inva- 
ghita dei suoi belli ot:chÌ. Il cardinale, presa 
il tempo che Giulio era alla caccia , lo fece 
circondare dalla suo gente, sfregiargli gli oc- 
chi ìd bu> presenza, e quasi ai'/;ecarlo. Questi è 
quell* Ippolito celebrato da Unte meiuogne 
poetiche dell'Ariosto, di cui ha detto: 

Quelli ornanurui, the dii>in in molti, 
. A malti hasterian per tutti ornarli. 
In tuo ornamento avrà tutti raccolti 
Costui di che hai voluto eh' io li parli ec. 
Queito i ^uello^ p«r o4 m ownpoUo il ni- 
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do ritor»anilo da IVapoli, si arrestò in Anni 
Savona, ove veime per abI>GccarsÌ secoli C. 
il re di Francia . Era ivi concorsa gran '^"7 . 
nobiltà francese per contemplare que- 
sti due gran rivali. Erano però ambe- 
due eclissati tiallu prestanza del gran ca- 
pitano , che il re di Francia volle cono- 
scere, ed esigè cbe si trovasse quarto 
a cvna con es«i , e la reina di Spagna . 
Questo però fu l'ultimo bel giorno del- 
l' eroe spagnuolo (26), che per premio - 
di aver conquistato un regno , e adde- 
strata una trap^ , die per 200 anni 
passò per invÌDoibile , fu dall' ingrato 
Ferdinando trattato come poco ionansi 
trattato area un àltro uomo più grai^ 
de^epijk TÌrtuosodi CoDsaWo, ciosCQr- 

rabil Vello sopra tiitli lucente ( Cant. 34 , e 
25); onorato da tanti altri tratti della piìi 
lusinghiera lode, ornati dalle più belle grazie 
poetiebe , ohe banno resa immortale la eh» . 
d' Ette, %TMìe ti poco «MtoMtiule, e al mal rt- 
ooni peniate dal mvido ÌDgpgno, e golb gotto 
del cardinale , come non disBÌmula il poeta, 
•rogando nella satira prima la collera dell'ai^- ' 
BftQ esulcerato. '' 
Dìtcùe juHiliam , montiti. > 
Oucs. Jib. > JofrfiU Coniil. 
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ànni lombo , non mantenendo a n'iuno- <]•'! 
Ai C. dae le pruine^ lor Eatte^e rignardan- 
»5o7 doli con quelfe fredda nÓD curanta, «o- 
' rella tl«t disprezzo , eh' è statu nelle 
corti il premio frequente dei sudditi , 
che giungono col loro merito ad oscu- 
rare i sovrani. Colombo, colla coscien- 
sa della virtù, c dell' innocenza , avea 
onde ampiamente c<.nso!arsI : non cosi 
Consalvo, che,serveDdo il re fino nelle 
frodi ,era stato ministro più volte del- 
la sua mala fede : questo pensiero solo 
poteva indebolire quella fortezza tli 
animo, che un troe cbe si tenta di av- 
■vilire , conserva fra i torli , e poteva 
■dure al suo cuore un cocente ramma- 
rico. (37). 

, faj) E Tei-amcnte , «e ai ha da credere al 
Giciviu, che quantunque citi Diego MendozKa, 
e Ai)tunio dì Leva , non peiiaò che poteano 
rar«oi)tare più le popolari opiaioni, che veri- 
tà autentiche, ebbe Cunsalvo dei rimoisi Ji 
aycr mancato di fede al giovine Perdiuaudo, 
e al ValentiucK poteva aggiungere anche al re 
-Fed«rj£o. Diceva di più che n pealiva wh» 
di un terso avvenimento , che non ralle mM 
paleaare. Congettura il G^ovio , che foMe di 
avere blibedito « Fordinautlo , evi torawe in 
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CAPITOLO QUARTO 35 
Nion vantaggio rì^rtarobo ■ *forer>- Anni 
tini pQr gli uffLfti f«ttl a Savvna ai due ài C. 
re • Credettero entrambi più conforme '^"f 
ai loro interessi , e più facile a mante- 
ner le due città nella loro dcpenJenza, 
i! tenerle coti sepiirate, e perciò nulla 
pronunzili rolio sulla sortedi Pisà< Ve- 
lluti inlVuttuosi i truttnti, ecW ogni 
risorsa era ridotta ni le proprie forze , 
ripresero ì Burenlini le armi. Ma appe- 
na avean fatti i necessari vigorosi pre- 
parativi, ginns;ono ambasciatori dal re 
di FfiiDciii , die con pretesti ricercati, 
e ciui uliiiqiio giro di piirole tradutte , 
o iiiterpetrate in chiaro liiigiiai^gio diii 
magistrati, in ti tnaviino ai fiorentini che 
il re non avrebbe permesso d' insigno- 
rirsi di Pisa senza pagargli qualclie 
soijitna . Lo stesso ( come se avessero 
insieme convenuto ) domandava il re 
c-itloUco . Dovettero i fiorentini pro- 
metter denaro all' uno e all'altro per 
Spagna, ma se 5c n'era pentito Don avrebbe 
avuto alcun rammarico degli altri. In quatun- 
qiK raanien si può apprendere anche dai Je- 
litli degli uomini grandi , che la memoria di 
nnA «iu innooentMnente pa^iau t. ciò che può 
render luto più dutce U oiorte. 
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36 LIBRO ornoTo - 
Ansi recupRrsT le cose pro^vie , e percb2 o 
di C. apa*tainente > o di nasccMO noo dauero 
tSoS qoei sovrani aioto a Pua(38j. Determi- 
nati 6oreDtiniafar l'estremo di lor pos~ 
BB,e accortisi dalla viltà mostrati più di 
una Tiilta dai soldati , quiintu era dif- 
ficile prender Pisa di assalto , -ridusse- 
ro la guerra a stringerla da ogni parte, 
in modo che costretta dalla &ine do- 
i5o9 Tesse ti nalinentecapitolare.Si cercò spe- 
cialmented'impedii-e che fossero porta-* 
ti loro soccorsi di viveri dai genovesi , 
e dai lacchesi.Fu chiusa la focedìArno 
con delle navi di corsari, chiamati allo 
stipendio dei fiorentini, e colle batterie 
per impedire gli aiuti dei genovesi . Si 
presentarono realmente molte navi ca- 
riche di grano, ma furono obbligate a 
retrocedere. Anche i lucchesi, ammoniti 
dai danni fatti alle loro campagne fino- 
ra, si obbligaronoa una lega coi Borenti- 
si, in cai stipuUrfwo che Pisa noo saret>< 
he da bxo soccorsa. Oltre ta foce ài 

(26) Kmmn. lib. a8. Nardi !ib.4. Si leg- 
gano in questo i giri, e t maneggi ctel re di 
Francia , ohe volle 5o mila scudi più del re 
eattcdice. 
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CAPITOLO QnATÌTO 
Arni, fu guernltrt Hiijtie (jiiella di Fin- Anni 
me morto,c del Serchii). Per custodiri; <tì C. 
con dilii^cnza tulti i pnssi , donde potea 
portarsi vettovaglie in Pisa , fu diviso 
"il fiorentino esercito in 3 p:\rti: fu si- 
tuata la prima, guidata dii Alamanno 
Salviati, a san Piero in grado sopra 
l'Arpo,su cui fu gettato un ponte, per 
portarsi sollecitamente, ore il bisogno 
Jo Ticbiedtisse, sull'altra riva, e aver 
facile cumunicasione cogli altri due 
campi, uno dei quali st^va verso iapor* 
tii elle guarda Val di Serchio sotto ì» 
condotta di Antonio da Filicaja; l'altro^ 
diretto da ISlccolò Capponi , a Mezzana 
■Wso Porta alle Pinggie. In quotita sì- 
toazione , vegliando attentamente ai 
passi , si posero ad aspettai-e che la fa- 
me combattesse per loro (19). E vera- 
mente da qualche tempo la fame si era 
comìnciiita a far sentire in Pisa Tulti 
gli altri passi eran chiusi , onde veniva 
a mancare ogni speranza di soccorso. 
Sopportavano i pisani con indicibìl pa- 
sienza le più atroci miserie} cibanoosi 
di erbe e di ràdicbe colte solle strade. 

(39) Ammir. lib. aS, Kai-di lib 4. 
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Anni La nobiltà , e le persone più raggaar- 
diC devoli, come più esposte all'odio dei 
»^'*9 nemici , si ostinavano, pronte a morir 
di f.iiiK;, piuttosto die rendersi. Ma il 
popoli» tumultuava, chiedendo accor- 
do. Il governo pisano cominciò un ap- 
piirente trattato di capitolazione per 
mezzo del sig, di Piombino; ma spedi- 
to a lui dalla fiorentina repubblica il ce- 
lebre P^icculò Macliiavelli si accorse 
cbe non era cbe un pretesto di dilazio- 
ne, per tener tranquillo Ìl popolo, e 
tentare un colpo sopra una parte det 
fiorentino esercito. Si era Latto sperare 
al Filicaja, cooduttore di quella parte 
di soldati, di consegnarli la porta cbe 
Gonduceva a Lucca , e così attaccare, e 
tagliare a pezzi questa truppa ; ma si 
mossero con tanta circospexiQne ì fio- 
rentìui , die il colpo andò fallito. Con- 
Tenne allora ai pisani pensar «eriamen- 
. te ad arrendersi. Per stalutir le condì- 
bìobì, Alamanno Salfiati uno dei tra' 
commissari t venne a Firensa ceni otto 
deputati pisani. Fu concesso un perdo- 
no universale ; e volendo i fiorentini 
acquistar laude d ■ moderazione, li? con- 
dizioni con coi tornò Fisa iotto di loro 
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CAPITOI.O QUARTO 3g 
furono le stesse con cui era governata kntìi 
avanti alla ribellione, per yuis;i che, d' ^^ 
ciinifl osserva il Wiirdi, parvero dettate 'S^S 

fiìù diti vinti che dai vincitori. Non so- 
o fu concesso il perdono, ma furono 
rilasciati i beni occapati f;ià come di 
ribelli, e non furono obbligati alla te* 
fltitatìoae delle robe dei fiorentini con» 
iìsoate nell» ribellione (3o). Entrarono 
i tre co in in issari fiorentini SaUiati j Fi« 
licaja , e Capponi in Pisa il dì 8 giagQO 
quasi dopo i4 anni di ribeUi(HWt Cosi 
due Tolte, qaesta repubblica fo vinta 
pìùdulLafiime'clie dallearmidei fioreib 
tini. Si può anche dire che (osse a caro 
prezzo comprata per le somme t«nte 
volte pagate al re dj Francia^ ai suoi 
•ridi generali, e ministri , e coti' ultima 
somma di 5o mila ducati at re cattoli- 
co, e loo mila al re di Francia. La fa- 
ma di ricchezza, cbe avevano i fioren- 
tini, tirava loro addosso le dimaodeiB- 

(3o) Biionsoé. ^ar.. Annrir. iti. lib; 38. 
Nardi lib. 4. Questo Utorico fii mmlsto dal 
governo fiorentino per li<iuidar« > beni , e le 
vendite gii oonfltcate dai fionnUni. qnindo i 
pisani tfane ribelli. 
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Anni tUscrete di tutti i principi , onde afen- 
di C. do' pagate le narrate somme ai due r«, 
nSog convenne pagarne un'altra all' impera- 
tore, clie di natura inquieto, prodigo^ 
povero, e sempre bisegnoeo di dennri 
minacciava di passare Ìri Italia per an- 
dare a coronarsi a Roma. Furono pa- 
gati per tanto anche a luì ruila du- 
cati, per quelle pretensioni , die i so- 
fismi di cancelleria imperiale potessero 
metter fuori sopra Pisa, e gli altri sta- 
ti fiorentini. Così i primi tre sovrani 
di Europa non ebbero rossore di quasi 
cospirare ad esloreere senza alcun di- 
ritto delle indebite somme alla fioren- 
' lina repabblica. Nel tempo di questa 
piccola guerra,! pii!t rumorosi tumul- 
ti agi'taTBDo l'Italia. Era difficile , in 
' mesco di essi , alla Toscana di restar 
tranquilla. 1 Teneziani conobbero con 
loro dauDO qual errore aréiin commes- 
so ,netr unirsi coi forestieri contro tm 
principe italiano, Lodovico il Moro^ ed 
averlo minato per guadagnare un ri- 
taglio dei suoi stati, e stabilir così ao* 
evinto a loro in Italia una potenza for- 
iiiidubile come la francese, cbe consta 
deiundc) come perduto, ciò clie • patio 
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avca ceduto ai venezianij yolea pur re- Anni 
cuperarlo. L'irti pemtore era contro lo-''' 
ro irritato per la vergognosa pace , a '^"^ 
cui nello scorso inino tu costretto da!- 
l'iirmi vtenete: il re di Spagna [lercliè 
' voleva recuperare i pofti dei regno di 
JVnpoli impegnati a quella repubblica 
dal giovine Ferdinando: il papa lìnal- 
meute pi:r le città usurpate da essa al 
VaU'iitino, e che ripeteva come iippar- 
tenenti alla santa sede. Si fece pertan- 
to in Cainbray la fonnidahil lega del- 
le prime potenze di Eiira]» contro 
uiiarepobblica dì raercsDtì.Il papa, che 
ero fornito di talenti polìtici , che ama- 
VH r Italia,' e la vedeva cadere in mano 
ai forestieri con questa lega, veramente 
fu l'ultimo ad accedervi ;e se ì veneziani; 
ebe aveano già scoperto qual era il fine 
del trattato dì Gambraj, gli avessero 
cedute le cittì richieste , come fece lo- 
ro occultamente domandare , non solo 
non si sarebbe onito alla lega, ma for- 
se avrebbe combattuto per loro. Ribut- 
tato però dalle loro repulse, \i entrò 
con tutto il fervore , che l'ira , a cui era 
tanto soggetto, gli suggerivate fece uso 
ancbc dell'armi suirituali , ponendo la 
Pigà. T. X. 4 
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Anni repubblica sotto l'interdetto. I Teiiezia- 
di '•"■•m inorgoglii! d;ii vantaggi riportati già 
i5oy contro di Cesare, e conscii della pro- 
pria fnr/a , si credettero capaci di far 
fronte a tutti. Veramente non era stata 
niiii co!.l grande l'estensione del terri- 
torio veneto in Italia: ma il commercio 
specialmente somministrava loro ric- 
cbczze superiori ai più gran sovrani , 
Jjencbè fosse appunto nel momento del- 
la sua gran declinazione per le nuove 
scoperte dei portoghesi. { provtedi men- 
ti per resistere a questa tempesta furo- 
no grandissimi (3ij:ma si è veduto pifi 
volte che le poco disciplinate mììizìe 
italiane non potevano contrastare colle, 
forestiere. Ricemtu i Tenezìani dal re 
di Francia nna ^an rotta ìtì Ghiaradad- 
da , sobraggianti dalle ostilità degli al- 
tri collegati, perderotio quasi tut^ il 
continente , parte occupato dalla Frau- 
da, parte dal papa, dall' imperatore 
dsl tinca di Ferrara , che si era unito 
anch'esso alla lega, I veneziani si tro- 
Tarono-nelle strettezze in coi y più di au 

(30 GaitMnar. irtor. lib, 7. Beiiibo,ìator. 
Tco. Jiutia. nr. Tra. 
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CKVUYAO QUARTO 4^ 
«ecolo e meno dopo , si trovò un' nttra Anni 
repabblica mercantile, « marìltiii>a , di 
l' Olanda, cbe vedendo il suo territorio 
qoaù tutto perduto , detlberàL lu - 
ìitante abbandonarlo , e stabilirsi afiat- 
to tal mare. Così esitò il senato veneto . 
te dovesse ubbandoniire affatto la ter- 
ra ferma , quando cominciò a balenar 
qualche raggio di speranza. Padova, 
«ittà delle più importanti, fu prima 
perduta , poi ripresa , e sostenne da 
lUasBimiliano un celebre assedio in cni 
ambe le parti si distinsero ;ma che eoa 
gloria imiuorta le dei difensori finalmea» 
te fu sciolto. Questo avvenimento fece 
ai veneziani riprender coraggio, e riti- 
ratisi vergognosamente i tedeschi, ri- 
presero molte (Ielle città perdute. Fu- 
rono in fine salvati per la discordia che 
al solito si mise nella lega. Placarono 
l'iracondo Giulio cogli atti i più umili 
di soramissi'ini, e colla restituzinne 
delle terr*! da lui pretese, Ei vi si pre- 
stò facilmente, conoscendo sempre più 
la ruinii in cui incorreva l'Itiiliu per lo 
stabilimento dei forestieri, (>n<le prese 
ogni cura d'impedirlo. Tentò di sepa- 
rare dai francesi i' iioperatere, e di &r 
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Anni TÌliellure Genova , ma inv,ino:fecemDO' . 
•lì C. vere i6 oiila svizzeri presi al suo soldo 
'.^'O contro il milanese, Dopo questi prov- . 
vedimentì sì dichiarò in favore dei ve- 
neziunì , levò loro l' interdetto > cacciò 
gli oratori del re dì Francia , ordinò 
ita penosamente al duca dì Ferrura dì 
separarsi dai francesi, e sidlaitna re- 
pulsa lo attaccò prima coli' armi spiri- 
tuali , fuliniimnaogli le censure , poi 
.colle temporali , laceiicbi iniircinr CfUi-- 
tro di lui Francesco Maria dellii Rovere 
suo nipote, ducii d'Uibino (Sa). Il pon- 
tefice, cbe Tolea che tutti gl'italiani lo 
secondassero net suo odio, e nei suoi 
sforzi contro i fiiincesi, mal soSriva 
che ì ficweiitini restassero attaccati al- 
L' antica L^ga con essi questo iiTÌtò li 
papa specialmente contro il gonfalottie» 
re Soderinl; che credeva^i reggere il 
timone della repubblica. Egli area avu- 
ta la gloria nell'anno scorso dì rendere 
alla l'cpubblica una parte iinpOTtante 
delld stato, cioè Pisa col suo territorio; 



($2) Per tutu questi grandi Avvenimenti 
vedasi s(jecialineiite il Gniooiir. iilor. lib. 
« gii storici veueli. 



CAPITOLO QUARTO 4^ 
pensata ora a Montepulciano, già occu- ^ 
pato dai sanesi , coi quali durava anco- 
ra la tregua,c he stava però per spintre,e 
già si accostavano aicoufiniletruppe dei 
fiorentini per recuperar quella terra. 
Benché vi l'osse in Siena un partito per 
resistere ai fìorcntini colla forza, Pan» 
dolfo Petrucci, cli'era l'aninia dì quel- 
la repubblica, iudì contrario parere. Vi 
si aggiunse, ancora l'autorità del pon- 
tefice , a eui il Petrucci fece sentire cbe 
non era il nionnento di agire ostilmente 
contro i fiorentini ; questi erano soccor* 
si dalla Francia , e questa guerra pofe- 
Ta cbiamare sul loro territorio , e Tici- 
no agli, stati pontìGcì le armi Cranee- 
sì(33).Così rÌDDOTossi la lega coi sanesi, 
enuoTOcreditosi accrebbeal gonfalonie- 
re, ^ra però poco innanzi accaduto ua 
fatiof cne mostra quanto poco i gover- 
nanti possmo assicurarsi sulle retta 
loro intensioni, e sul loro amore verso la 
patria. Aveva il gonfaloniere incontra- 
to lo sdegno del papa. Si trovava a Bo- 
logna Pnncisralle della Stufa, giovine 

(33) Ammir. htor.lib. aS. Naicti lib. S. 
MalevtUi Ub, 7. della terza piirU> 
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AntiìfiurentitHi, malcontento del governo di 
«li C.Firenze: questo ordì colla corte ponti- 
»5ii fioia e con Marcantonio Colonna ana 
congiura f per cui si doveva uccidere ÌI 
gonfaloniere , e cangiare il governo. 
'J eritò invano Filippo Strozzi, che co- 
me cognuto del cBrdinal dei Medici, 
credè prouto oA entrare nella cospira- 
zione: ma dalle sue risposte accortosi 
elle non solo non aderiva , ma clic pro- 
babilmente avrcbìie svelati i suoi dise- 
gni, bì riLirò velocemente sul sunese. 
li di lui padre , the si credette consci- 
jievolc del disegno, fu arrestiito, esa- 
ni iuato , e iinalinente confinato (34)- 
Questo attentato doveva mostrare al 
Sederini con qual sorte di nemici area 
a fare, e che volendosi sostenere con- 
iienira addolcire il papa , o almeno non 
dare a un uomo sì irritabile nuovi mo- 
tiri dì disgusto ; pure invece di cono- 
Scei'e il pericoloso Btato in cui esso, e 
la repabUica si trovavano, per aderì-' 
Teciecamenteaideùderjdel rednt fran- 
cesi , si trMse addosso un nuovo imba- 
razzo. 

' (34) AB)m.Uba«. 
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CAPITOLO Q^AATO 47 
Un. partito nemico del papa si ora Anni 
eccitato , spaTeotandolo con un coiici di e. 
lio.La Francia darà il primo impulso *^>^ 
a qaesto malcontento degli ecclegiastì. 
ci . Cinque cardinali francesi nemici " 
del papa , giunti in Firenxe, intiuarn-, 
no un concilio, e domandarono ai 0o> 
reotini per celebrarlo la tittà di Pisa. 
Amando questi detenersi veramenta 
neutrali, in mezzo agli scompigli d' Itat 
li« ) non doTeann concederlo ^ sa pendei 
quanto per siffatta permissione s' irri.. 
terebbe il papa. Non era difficile ma- 
neggiarsi con tal destrezza , da negarla 
senza indisporre il re di Francia, poten- 
do i fiorentini rimostrare al re il peri- 
colo dei loro stati esposti alia vendetta 
del papa; lo sconcerto die nel loro po-. 
polo tanto religioso si ecciterebbe ; la 
poca sicurezza perciò dei membri del 
concilio ; e quanto più facilmente , e 
sicuramente si terrebbe in altra città 
del dominio del re,o dell' imperatore; 
tanto più che questo domandava che il 
concìuo si tenesse in una città a lui 
soggetta (35). Queste rìflessitHii iHjfta^ 

(35) Gaìcmrcl, tit. Uh. io.N«i|diirt.lib 5. 
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ÀnnioTvie non potevano sfuggire al coiist<~ 
di C. gl'io; ma il goofaloniere era tioppo ad- 
i5it detto alla fticione fraaceae. Iiioltre il 
partito dei fanatid]gi& Seeaitei del S** 
TociBroIa, rammentandoH la sua profe* 
sia, die la chiesa dovea esser riformata 
eredenno giunto l' adempimento dies-> 
H^eTolratierì aderirono alla palco- 
Iosa domanda (36) . Non avea mancata 
ilpapadìopporre a questo male il eoo* 
travveleno ; ìottmaDdo egli un altro 
concilio in Roma in san Giovanni Lil- 
(eranopercui dicbiarava l'altro inte- 
ramente discioltn con un monitorio 4Ì 
membri di quello di Pisa, in cui mi- 
nacciava che sarebbero privati del cap-> 
pello di cardinali se dentro óo giorni 
non tornassero at loro dovere,- ma que- 
sti protestarono clie, essendo da qual- 
che tempo intimato il loro, non poteva 
questo decreto discoglierlo ■ 1 fiorenti- 
ni in questo alFar delicato oprarono sì 
goffamente , che dispiacquero ad am- 
be le parti . Si riunirono pertanto in 
Fisa i pochi snemlH'i del concilio ; ma 
i KgtU di dinpproTadoae.i e. dì' abor- 

(36) Nflrii CoiBB. Ub S. 
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CAPITOLO QUARTO ^ 
rimento dati 3 questa adunanza dal Anni 
clero, e dai secolari, grìmulti ftittì lo-diC. 
ro, le porte del Doomo serrate ad essi ■^■t 
in faccia, la proibizione di entrare io 
Fisa a 3oo laocie francesi (3?) venuta 

Ser proteggere il concilio, esasperaro^ 
o i cardinali , e gti nfiziitli francesi ; 
taentre dall'altra piirte il pa^a,che ave- 
va già mandato ad intimare ai fiorentini 
di non permettere cfie in una loro cit- 
tà si adunasse siffatto conciliabolo, re-i 
sto altamente sdegnalo , e prese questa 
permissione per un insulto alla innesti 
delia santa sede . Ricliiamò il suo mi- 
riìstro,e pose la città sotto l'interdetto, 
prevedendo quanti nemici perciò sa- 
rebbbero cresciuti al governo (38) , ]1 
gonfaloniere però costrinse i religiosi' 
sotto pena dell' esilia a tenere aperte 
le cliicse . Vedeva il pupa clic per ri- 
durre questa città al suo partito , la 
ylù sicura inaniera sarebbe cacciarne 
il gonfaloniere , e riporvi la casa Me- 
(37)Fuproihitoaque8ta truppa dì venire a 
PJsa,e toì» ei cuncessc I' enliarvi a [ 58 arcieri 
Coadotti dai lignori di Lntrec , e Ciati^Hone. 
. (38] Bonacc. diar- Nardi ist. Uh. 5, Am- 
Diir. lib. 38. 
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Anni elici, a cui , dopo la morte di Piero 
di C. creduto nomo feroce, il partito era cre- 
ici I sciato . Il capo di essa, e come Cardina- 
le , e come grato a sì segnalato benefi- 
xio,aTrebb« segaitato le sue parti(39). 
Era Teoato fatto al papa Don ^lo di 
itaccar dalla lega francese, ma di aniv 
Beco il re di Spagna , cbe non yoim di 

- (Ìq) Avea il gonftlaiiiere , èonw «^wno 
latti i afl del governo, un purtita contrario, 
« jn qaesto ai troraT* tu» idiìAra di giovatJ^ 
•lounidei quali ai fecero poi aatorì di cacciar- 
lo dal magistrato • Un upmo dei più cdebrì 
in quella età nelle lettera , Bernardo nueellwi^ 
Diorosodi carattere, iconteuto tempre di tatti i 
eittemi di governo, e perciò ritirato dai pub- 
blici aflari , vivea oziouramte atà suoi Orti 
Oriceliarj; ove conveniva una compagnia in 
■pecie letteraria, ed ove li era refugiata l'ac- 
cademia platonica, fra le dispute letterarie sì 
ineicolftvano le politiche , e le, azioni dèi go- 
• Temo, e in ipecie del gonfaloniere erano w- 
veramente cenurate. Non era a lui ignota olf 
la compagnia , i ditcoru che vi ai teneva- 
DO, ma credette doverli diaprescare o tollera 
rej anzi trattava qualouno dì (petti (tovaù 
familiarmente, come Pwb TcttoH. 
commen» lib. S< ... 



Jmon occhio la crescraite poten» dei Anni 
Mancesi in Italia . Si pubblicò i»Konia «^i C 
questa lega con solennità , oveparlan- 
dosi dell'unione (lellachiesa,del concilìaf- 
bolopisiinodtìH'annuenza aquello della 
repubblica fiorentina, s' indicava non 
oscnramente, cbe per sanare quel pacr- 
se infermo facea d' uopo mutazione di 
rettori (4o). Questo fu specialmente il 
principal molii'O, cbe il cardinal dei 
Medici fosse creato legato delle armi 
pontificie in Romagna. Un altro prov- 
■vedimento accrebbe 1' odio del ponte- 
fice controi! governo fiorentino, eque- 
fito fu elle , dovendosi cercare dei de- 
nari furono poste le tasse fiui preti sen- 
za permissione del piipa ; risoluzione 
che , quantunque fortemente com- 
battuta , fu vinta per l' influenia spe-' 
cialmente del gonfaloniere (4i)- Intan-^ 
to il concilio pisano avea cominciato' 
con poco applauso lesue sessioni in sali . 
Micliele,non potendo nelI)uomo.Qae-^ 
relatisi i cai-dinali degli affronti riceva- , ■ 
ti al governo fiorentino , venne ordine, 
che il Doomo fosse loro opertOf dati i, 

(4o)GoÌc(jlard. lib. 

X4 0 Iniui. iit. lìU aa> 
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5l LIBRO QUINTO 

Anni paramenti ed i vasi sacri , e ciò che fa- 
rf' C- revLi loro di mestieri - Ma nel tempo 
'5^' elle in citiesa sì dispataya coll'arnai 
della dialettica , altre dispute avveni- 
Tano nella città colf armi materiali . 
Pili volte si eccitaron delle risse fra i 
soldati fiorentini , franceai, e pÌ9ani(42). 
Si venne più volte alle .mani eoo jperì- 
éolo dei prelati , e dei cardinali stessi, 
, onde fìnalmente pensarono di trasferire 
a MHanu questa adnnanEa , con somma 
soddisfazione dei fiorentini, e dei pisa- 
ni (43) . Non per questo il papa levò 

(4^) I due comandanti francesi Lotrec , e 
Ciatiglione stpsso vi restarono feriti ppr testi- 
niQiii.iiiza de! Guicciardini. Secondo 1' Ammi- 
rato il solo Ciatiglione. Il celebie Roscoe dice, 
che Lotrec in una mischia »a\ ponte fu a r:- 
■chio di essere ucciio, e fu Minto dal pioprio 
figlio (Vita di Leon Xcap. 8.}EgIi cita l'au- 
torità del Giovio', ma oltreché l'aotoritt del 
Giovio è assai minore di qaelU dei due fioreo- 
tint istorici, Guicciardiui e Ammirato, il Gio- 
vio parla del figlio del potestà di Pisa 6he era 
Io Strozzi,enon già di Lotrcc:ma questo è uno 
dei pochi nei in quest'opera si giudiziosa. 

(ila) Bonacc, diar. Amm. i(L lib. ag^ 
Nardi lib, 5. Giovanni Cambi istor. 



Digitized by Google 



CAPITOLO QUARTO 53 
l' interdetto, oè 41 governo Éorentino Anni 
ne fece istanza, giaccbè non tie soffriva <1< C. 
alcun danno visibile : anzi il danno ve- i ^' ' 
1*0, e reale , e gli efl'elti dell' ira dì Gìa- 
lio cadevano sopra i preti, e i religiosi^ 
ì quali , essendo interdette le funzioni 
ecclesiastiche , non locravano quetiò 
che la pietà religiosa suole generosa- 
mente donare ^44) i^' risparmiavano le 
jnesse, ^li uffici; e fino i morti con pe- 
ricolo di appestare i vivi rimanevano 
sopra terra ad aspettare che piucesseai 
p»pa elle discendessero nella lombare 

3uantunque più volte Ìl papa sospen- 
esse l'interdetto più pel motivo di non 

(44) Vedi istor, del Cambi. Si poteva so- 
lo cortJeisare,ma non pigliareil sacramento, 
nè totterrare in tagrato : e' morti ti dipoti- 
tafano nelle chiese grandi, in certe compa- 
gnie, e cimiteri, e poi da loro e'Jrati di 
notte segretamerue ne' loro avelli chi n'aveai 
e altri morti ti serbavano . . , le povere chie- 
se dei frati mendicanti de' tre quartieri , ed 
altri preti cappellani erano (juelCi che pati- 
vano , perchè chi moriva dei ricchi non si 

faceva spesa nessuna di etera , di preti , nè 
messe , né drappelloni, e sarà causa di non- 

far piibtante but^mat iit candeit^campaae eCi 

pign. r, X. 4 « 



Digilized by GoOgle 



54 I.IBUO QUIBTO 

Ami :daniieggiare gli ecclesiastici che per ai- 
dì C.tro, durò per alcuni mesi ; ed alla fine, 
i5ii essendo tolte le imposizioni ai preti, fa 
anch' esso toIto(45) dal pontefice . Non 
cessò però 1' interdetto senza lasciare 
un'appendice d'inquietudine al gover- 
Do. Era etato rimesso l'indulto all'aiv 
civescoTO Cosimo dei Pazzi, il quale 
. avea avuto dei motivi di querela colla 
«i^oria oell' imposizioni , gìaccbè rìcu'* 
•andò (U pagarle per alcune botteghe 
poste sotto 1 arcÌTesooTado , il magi- 
strato «rea fatto sigillar le bottesbie , 
costrìngeodo i mercanti a pagar loro 
pel proprietariopnde erano aTrenuti de^ 
tatti che la città avea f;iudicati ccmtro 
r arcivescovo. Questo actesso , invece di 
concedere liberamente a tutti gli ecclé- 
eìastici di riaprire i tesori delta chiesa , 
cominciò a dame la facoltà ad alcuni 
religiosi singolarmente, come qì frati 
di san Francesco osservanti, agli ere- 
mitani di san Gallo, al capitolo, al col- 
legio di BRD Lorenzo: con questo atto 

(45) Gaice. ut. lib. a8. Nardi lib. 5.. tt 
. (peaialmeate il citato Cambi , il di cui artisu- 
«do auiU di oien Mteiuaentt Mto. 
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escladendo gli altri faccTa nascere una Anni 
divisione, nellu qiiale si Tcnivano a in- dì C. 
dicare le fazioni , e i partiti, molto pili 
che alcuni indiscreti religiosi esigeTano 
nelle assoluzioni con giuramento dai 
peniteDti che , essendo di magistra- 
to, in qualunque occasione non avreb- 
bcro mai consentitoa porre imposizìo- - 
ni sugli ecclesiastici, anche negli ulti- 
mi' bisogni della patria. Il pap» avea 
dato l'assoluzione senza restrizioni , e 
non erano costoro che falsi zelanti, che 
Hmitandota penerà no in noTÌ sconcerti 
Firente . Dopo qualche altercazione 
fra il goremo e l'arciTescoTo, fa li- 
iMromente ooncesM a tutti i preti la 
facoltà dianolrereriMisa liinitazioni(46} 
Mentre il fiorentino goferno combat* 
teva contro le sottigliezze ecclesiastiche, 
altre guerre della più terribil natura a- 
gitavano l' ìnTelice Italia: un breve qua- 
dro di esse può servire almeno di conso- 
laiìone ai moderni , e di disinganno ai 
lodatori del passato, G4ì orrori, cheac» 
compagnsno la guerra , sono sempre 
grandi, ma quelli che si praticarono in 

(i6} Cambi iilor. Nardi tit. fior. lib. 5. 
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Anni questi anni di rado banuo arato i sonu^ 
Ai C gLianti.FrainnumerabUi lacrìmeroli e- 
sempi, merita di esser raoimentata la' 
trista sorte dei TÌcentini dèli' bdoo 
scorso. Presso ^Costoza nelle mODtaguei 
del Vicentino si trovano delle profonde 
caverne , cbe come nn laberinto si 
estendono per qualcbeìnigUo. Si era re- 
l'ugiata un' immensa tarba dì Vicentii 
■ ) DÌ colle loro robe per ìscampare dal 
SBcclieggio. 1 barbari soldati misero il 
fuoco alla boccii (Ielle cavarne, e soffo- 
carono un' infinità di quegl' infelici. Un 
altro esempio scandaloso alla cbicsa 
■vide l' Italia: il sommo sacerdote di pa- 
ce mettersi alla testa delle sne troppe, 
dirìger l'artiglierie contro la Mirando- 
la, espognarla nel caor dell' inverno , 
e dall' ardore di entrarvi montar per la 
breccia (47). Un nipote del papa , il 
duca di Urbino, uccider colle proprie 
mani il cardinal di Pavia , ed altri si- 
mili eccessi. 1 fiorentini in una spci^ie 
di calma miravuno da tutte le parti 
muoversi la tempesta, sempre in timo- 
re cbe verrebbe finalmente a scaricarsi 



(47) Btmbi hìit. veoi Guicùar. lib. 10. 



CAPITOLO QUARTO 
ànc1i6 sdI loro suolo. Già il re di Fran- Anni 
eia domaodaTs loro come tuoi alleati di C. 
non solo ciò ch'era stabilito , ma degli '5i \ 
straordinari sussidi , Ad onta del gon- 
faloniere, che lìgio alla Francia era di 
opinione che tutto si dovesse fare per 
quel re , l' opinione del consiglio fu che 
non si escisse dai patti convenuti (48). 
Fa per molto tempo un incerto ondeg- 
eiamento di fortuna, ché tenne in gran- 
de an.iictà di fininio i iìoreiitinì.Si erano 
i francesi in Lombardia ingrossati di 
nuovo, e costretto a retrocedere 1' e- 
sercito pontificio . Dovette i) papa ri- 
tirarsi da Bologna , ove rientrarono t 
BaitÌTogU ) fa presa e smantellata la 
fortezsa , e atterrata la celebre sta- 
tua di bronzo dello stesso pontefice^ 
opera di Michel Angelo (49). Poteva il 

(48) Ammir. ist. lib. 2S. Nardi lib. 5. 
^ (49) ^ra questa una delle beli' opere di Mi- 
«tiel Angelo: n vedeva il papa in alto di dar 
b b^dtsone. Ma il grande artitta avea h 
bene eiprem nel volto di qneato.pontafloe la 
naturai Mu 6erczza^Bch< ia^udl' atto.che lo 
■Ibno papa contemplaBdola , domaadi a Ui- 
. diel Angelo *e dava la beoediakne o ta a»* 
IvUùme. Il metallo della rotta statua fa sm- 
6« 
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Anni re di Francia ri({un-e a mal partito 
di C.il pontefice: arrestò il corso delle sne 
vittorie per una riverenza verso il ca^o 
della chiesa, sperando che rientrato in 
se stesso domanderebbe la pace . Lo 
fece sperare finché si trovò angustiato: 
mutò tuono, e riprese la sua naUirale 
alterezza quando ricevette gli aiuti 
dalla Spagna. Non la fragilità della 
maccbiua , non la debolexea senile , 
non la morte istessa presentatasegU 
imoiipeiìte poterono (renare in que- 
sto veccliio feroce igiovenili disegni. 
■ Un languore , uno «Tenimento im- 
proTTiso fra i calori dell' agosto lo por- 
tarono all' orlo della tomba. Tutta Ro^ 
ma lo credette morto a segno, cVeb- 
ber luogo i soliti popolari tumulti usati 
alla morte del papa , ma egli sprecan- 
do i consigli dei medici (So), e ciban- 
dosi 8 sno senno, si ristalrilirono le sue 
forze del corpo, e con esse ripresero vi- 

Tertito in dd cannoae , ch'ebbe nome papa 
Giulio. Vasari vita di Michel Ang. 
. (5o) Dice a GaicciardinO che non obbedì ai 
precetti dei medici , perchè mangiava pomi 
eradi; si credavanc allora dannosi; ora sì cre- 
diMM ialaUrt ipeetalnuuiU nel caldo ciUto. 
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CAPÌTOT.O QUARTO 5r) 
gore tutti i suoi Hmbìzìosì disegni. Si Anni 
publ)lic<'> Ia lega solennemente in Ro- ai C. 
iQti tra il papa , il re dì Spagnii , e i vi:- '5'* 
neziani contro ifi Franci.J , lasciando 
luogo airirnperatort! , e ad altri di en- 
trarvi (5i). Il papa, per dare alle sue 
azioni majigior inugnifìcenza , e popola- 
rità in Italia , proclamò e lece spargere 
che l;i lega era diretta a liberar l' Italia 
dai barbari, con questo nome generico 
non si potevano intendere che gli stra- 
nieri. Questo era un insulto ai collegati 
spagnuoli, e all' imperatore stesso, ohe 
TÌs'ÌDTÌtaTa. Ma t'interesserà l'aniuiu- 
sìtà fanno perder di vista, o non curare 
la delicatezza dull'onor nazionale. Si 
univano le troppe della lega fra le quali 
erano 8, o toooo nomini della valorosa 
fanteria spagnuola , formata giA dal 

gran capitano. Venivano da Napoli con- 
olti da Raimondo di Cardona, uomo 
assai mediocre per militare capacità , 
e perciò dovea deferire al Naviirro, e al 
Colonna. Il cardinale dei Medici v'ìn- 
tervcnivacome leg^ito del papa. L'eser- 
cito fraoceae era più numeroso dopo ì 

, (Si) Guicciar. lib. io. 
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inni rinforzi condotti da Gastone di Fois ni- 
di C. potè del re, clie nell' età di anni 
'5'^ mostrava i pregi del più gran generale. 
Intelligente , attivo , intrepido non a- 
Tea l' eguale in quel tempo l' Italia , e 
comandava l' esercito friincese. L'eser- 
cito collegato assediava Bologna , la 
quale colta guarnigione forestiera, e 
coi cittadini animati si difendeva vaio- 
. rosamepte: era però ridotta in gran- 
dissimo perÌcolo,ìl qnale inteso da Gas-* 
tone di Fois, che si trova-va a Finale , 
con rapidissime marce, e con nn gros- 
so corpo di scelta truppa , in mezzo al- 
le nevi f ai ghiacci , vi giunse in tempo 
di notte ^er nAa porta m»I guardata 
dai nemici , ehé intenti ad afn-ir la breo- 
eia per prenderla di assalto>-, aveano 
poca cara di guardare i passi. Quando 
ni noto agli aaaedianti 1' arrivo di si pa- 
tente soccorso, si ritirarono velocerii en- 
te. Mentre con tanta celerità questo pro- 
de generale area liberata Bologna, gli 
giunsero nuove cbe Brescia, e Bergamo 
gli 8Ì erano ribellate, e arcano ricevuti 
i veneziani. Parte come nn fulmine, vo^ 
la a Brescia, taglia a pezcì nn grosso 
corpo di nemici ofae gli si oppcmgono 
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CAPITOLO QUARTO 6f 
nel cammino , e introduce nel castella Anni 
di Brescia, che ancorsi tenevapei frati- A\ C, 
cesi, 3400 uomini. Sono intimati 1 bre- 
sciani ad arreruliTsi : su! loro rifiuto 
si dù r assalto il più fiero, in cui \\ 
Fois fece prodigi di valore. Vinti i ter- 
razzani , e le truppe venete, ne av- 
venne una miserabile strage di circa 
a 6 mila persone col sacco il più lacri- 
mevole alle case , alle chiese , ai con- 
venti di monache. Bergamo a così fu- 
nesta novella ritornò alla devozione dei 
francesi, e fu mnltata in denaro (SiV 
La ritirata del general francese avea di 
nuovo posto in pericolo Bologna, qnan* 
do , raccolte quante più trup]^ potea> 
tornò Terso l' esercito nemicò iDgnMsan 
to'ancor esso , e presso Kavenna ebbo- 
laogo il giorno di Pasqua di Kesurre- 
sione il celebre fatto di arme , a cui da 
moltissimi anni non area l' Italia vedu-> 
to il somigliante. Era 1' esercito fran- 
cese superiore per numero e per la tir-' 
tù del capitano , a cai si aggiungevano) 
ì talenti militar! del duca di Ferrara f 
la sua numerosa artiglieria, e l' arte 

Guicciard, ht. Uh. io* , . t 
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Annidi maneggiarla. L' inferiorità dell' al- 
di C.tro era compensata dal valore della 
'^1^ fanteria spagnuola fin allora invitta. I 
francesi, cbe da gran tempo non areve- 
no potuto stare a fronte degli spagnao- 
li nelle guerre dì Napoli, anelavano di 
ricuperare l'antico credito; onde si 
poteva prevedere il combattimento as- 
sai micidiale. Neil' esercito spagnuo- 
lo prevalse l'opinione del Navarro. Era 
Btato sempre di parere dì sfuggir la bat. 
taglia , temporeggiando, giacché Bape^ 
va in «|uale soanità di vi-mi ù trova- 
TBDo ì nemici : costretto a oMobattere, 
«pinòdi aspettare il nemico nei tria- 
«eramcDU: avea diaposto le difese, e 
l'f^ese con tant'arte» cbe Taittaeco 
>iesctTa Bsnì paricoloso ai frasoesi* Ma 
l'apHÌenia di moitl secoli ha moatra-- 
to mal vaiita|^|io abbia semine arato 
saell'ardeDte oaidoiM Bell'attacco. VéU 
la mattina dì Pasqua dì Besarrecto- 
M , 1 1 aprile , il bravo la Fois , che 
•Itre gli altri pregi guerrieri possede- 
rà grande eloquenza , lieto nel volto , 
et^li OGcbi sfavillanti di ardir guerrie- 
ro j salito suir argine del Ronco arrin- 
gò ai soldati aniiiMiidoU alla pogna; e 
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' rìcentte le sue parole dalle trippe coq Anni 
lietissime grida, {n dato nelle trombe, di C, 
e si marcio al nemico (5'i). Quinci e i^ia 
nindi erano ì due cardinali nemici. IL 
anseverino legato. del concìlio s guer- 
nito di lucid' armi; dall' altra parte il 
cardinal dei Medici pel papa. La situa-' 
zione Tanta{>giosa dell esercito delift 
lega sul principio rìesciva assai danno-' 
sa ai francesi, quando il duca dì Fer- 
rara , con ingegnosa, e rapida opera- 
zione fece mutar sito all' artiglieria , e' 
la dispose in modo che i nemici n'era- 
no mortalmente fulminati (54)» 9p8- 

(53) Le orazioni riportate dagli storici in 
qneiti tempi sono layori della fantasia dei 
medrsimi. Questa posta in bocca al Fois dal 
Guìocìardini è tratta almeiio nel prmcipig' 
da quella ofa« Lucano pone in bocca a Cesare 
avanti alla battaglia di Farsaglia. 

(54) Duca jtìfonso , ed alia ma eoe 
celUnte artigiieria , tome si i notato di so- 
pra , si dovette in gran parte la vittoria dei 
Franeeti. Un singolare aneddoto si raccontò 
allora dai suoi invìdiòii: la disposizione del- 
r artiglieria era tale , che non solo ]' esercito 
(ili colle^'ati , 11)3 una parte del fiancese , cbe 
supravanzBva la liuea dei .nemici, yì potev> 
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Anni cialmente la cavalleria, restando i fan- 
di C ti per ordine del Ha varrò stesi per ter- 
t5i9 ra. Stette quella tuttavia salda ; ma 
FabriEÌo Ccdoona , veduta i' orrida 
Btra^ dei suoi (^bligati a restare im- 
mobili I e indifesi in lacaa al fuoco ne- 
mico , perdala la pazienu , spronò il 
eavallo fuori dei ripari ; e dietro di luì 
fa obbligato a muoversi ìl resto dell'ar- 
mata. Si combattè per moltissimo tem- 
po con ejgual valore ; cederono però fi- 
fialinente all^ armi francesitutte le al- 
tre squadre (55) , fuori che la fanteria 

esscie espusUi. Faltosli osservare questo pe- 
ricolo , si (t issi: che Alfonso nel ralor delfa 
luRa ii<|ii'ri'Icssi- agli aitiglieri; TinATs puri 
sanili TiuouE DI i tLL.tnK . PEncne' son tdtti 
liEJiici BusTni, Questa riiposta però ai ri- 
gtwnh C0me wia calunnia ail' onor d" At- 
Jhnto, Vedi Marat. Jntichùà StUmip, a. 
eap. 1 1 Jo*. vita Atphon». 

(55) L'Jriotto, che altribuiue ta vittoria 
uàrÀlJ'v't», più volle nel tua poema parta di 
tfuetta battaglia , ma più diffusamente nel 
Canio XI 

K ae ali antique le ((.CKlerne cose , 
IkvìILo Alfonso ,<Ifnnu assitiiigliyi si , 
gijui vitUiriu .mille alle virtuose 
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qngnaoU , contro la quale afgano or- Aiwl 
tato inraoo parecchi corpi di trappQ : ^^^^ 

Opere vestre può la "loria darai , 
Di che aver si-iujice lacrirunae ciglia 
Raveona debbe , a questa sì assimigUa : 

Quando cedendo. Aforini, e Piceardi , 
h' esercito Nvrmando , e I' AquitaHo, 
Voi nel mezzo asuliste gli stendardi 
Del quasi vincitor nemico Ispano , 
Seyusndo voi quei giovani gagliardi , 
Cile meritar ctiu valorosa mano 
Quel d i da vui per onorali doni 
L' elsB iiidoi'jte , e gl' iiiLkirali sproni. 

Con sì animosi pttti che vi foro 

Vicini o pjco'lungi al gran perii^lio , 
Ci'ullaste si le ricche ghiande d' oro' , 
Si rorapeste il baston giallo e Termìglio* 
Che a voi ai deve Ìl trionfele alloro 
Cile non fu guaito , né sfiorato il giglio. 
D' un'altra froude t'orna anco la chioma 
l.' aver serbato il suo Fabriùo « Roma. 

La gran Colonna del nome romano , ' i 

Che Toi prendeste , e die serTBite intera , 
Vi dà piti anur , <^e se di vostra outna 
Fosse caduta la milizia fiera .... 

Quella vittoria fu più di conforto ,. 
, Che d' allcgrcr.ia . perchè troppo peM 
Contro la giuja nu*tra il veder utorto 
Pign. T. X. t 
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Anni abbandona tadulla cavalleria, e costret- 
ti C, ta a ritirarsi, lo fece col maggior or- 
dine. Non potendo soffrire il Fois, che 
questo corpo sì ritirasse guasi intatto, 
nè parendogli compita la vittoria , se 
non lo avesse rotto, lo assalì furiosa- 
mente alla testa di looo caTalli ; assal- 
to che gli fa fatale, perché cadutogli 
sotto il cavallo, o gettato già da quel- 
lo » ei, di' era fratello della reina di 
Spagna ^fa dagli BpagomoU Deciso. Po- 
chi general! io sì fresca eti hanno fatto 
tanto: età ch'è la più adattata alle mi- 
Jitari imprese, in cai si richiede ro- 
IxistCMa di membra , prontezza d' in- 
gegno', celerità nell'esegaire, e intre- 
pìdieufi nell' azione ; pregi che si tro* 
Tane pi& spesso nei gioraoi. 

Il C^fùtan di Franci» . e dell' impreca t 
Ekoo BTfre una ptoodla amorto 
Tanti priooipi illustri , cbea difesa 
De' regni lor , de' lor confederati 
Di qua dalle fredde Alpi eran passati . . . 
Ma at goder poRsiam , uè farne fe»U , 

Sentendo i gran rararoarichi , e l' angoscie 
CIjc in veste bruaa, e lacrimosa guancia 
X.a ««liovelU Jua pr tutta Frawia, «o. 
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L' esercito della lega , eccettuato Anni 
quel corpo di fanteria spagnuola , fu C. 
disfatto con mortalità griiDdissiina da i5t« 
ambe le parti. Un' infinità di «fiziali 
francesi restarono sul campo di batta- 
glia ; oltre Gastone di Foìs, Ito d'Ai- 
iegre cod dae sdoì fi^i » il sig. de la 
.Croetta , il barone di Grammoat ^ Mo- 
lard condottiero dei Guascooi ^ Jacob 
de'tedescbi, Bones nipote del cardinal 
di Nantes, Picciabngli, il Baron di 
5eces, e il Big. de la Motta: Lotrec 
che si getti per Boecorrer Fois , fa n- 

Fortato per morto con ao ièrité. -Deì- 
altra fu grande la qnnntità dei pri- 
gionieri ; fra questi furono ì capi del- 
l'esercito, il Navarro, il Colonna , il 
legato del papa , e mentre il generoso 
la Fois era caduto vittima del proprio 
valore, il canto viceré si era ritirato 
così precipitosamente dalla batta<;lia, 
elle per quattro giorni non si ebbe di 
lui novella (57), Alla fine si seppe esuer 
giunto sulle terre della Romagna fio- 
rentina (58). Si varia molto nel na- 
(5;) Guicciaid. ist. )ib. 10. J.>v. viU Al- 
phon. Bonacc. rfiar. 

(àS) Nardi , lib. 5. Guiociard. ib. 
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Anni mero dei morti , che fra ambe le parti 
«fi C. non furono meno di i5ooo. Ma i vinci- 
'5ia ^(^f\ nveano fatta la maggior perdita nel 
giovine guerriero , cbe gli comandaTa. 
Mancato lai, mancò ranima di questo 
gran corpo : non vi era cbi lo potesse 
riinpiaBzar degnaolente : i soldati^ av- 
rezù ad andare sotto di lui a una si- 
eora vittoria , restarwo quasi stupidi. 
Le prime naore di questa battaglia gbì- 
gottirono Roma, e rallegrarono Fi- 
renze; ma intese poi tutte Tee ircostan- 
»e, si ^ ide che v! era poco da rallegrar, 
si , o da Tuttristarsi. Aveano i £rancesi 
'fatto gran perdite nella battaglia, e 
nonsi sappliTano con naori rinforxi; 
questi gìuBgevBQO da ogni parte ai ne- 
mici : oltre gli spagnuoli, i Tenetì, i 
pontiGci j scese in Lombardia una 
grossa truppa di svizzeri, cbe oniti 
alle troppe venete, e tedesche forma- 
rono un esercito assai potente. La Pa- 
lissa, dichiarato dopo la morte di Fois 
supremo generale non avendo nè forze, 
nè ingegno da resistere , andò ritirao» 
dosi, e svanirono in un momento tutti 
i frutti della giornata di Ravenna, e le 

conquiste dei iranceai in Italia furon 
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perdute. Potette allora il pap» recupe- Anni 
rar facilmente gli stnti, ma ciò non gli di C. 
bastBTti. Implacabile nell'odio, amara 
troppo la vendetta, e volea esercitarla 
(^tro due nKoiici y la repubblica fio- 
rentina ^ e il daca di Ferrara. Cnpace 
di piegare la su^ altfrer-za , quando le 
rafiioni polìtiche lo òbìedeTimo , avea 
neirincertezca delle cose soppesa la sua 
rabbia contro i fiorentini, e tolto anche 
l'interdetto , per non li spingere colla 

r-rflecazionetÀtatioente in braccio alla 
rancia da cm^bencbé non si foBsero yo- 
luti staccare , si mostravano- però an- 
sai tepidi in favorirla.- ma appena gli 
•vide privi dell' appoggio di (juesta po- 
tenza , preso il tuono imperioso, inti- 
mò al loro ambasciatore a Roma di ri- 
muovere dal governo il gonfaloniere 
Sederini; indi mandò a Firenze il Pucci 
suo datario , che co» parnle molto al- 
tiere gli consìii-ltava fiil nlibiindonare i 
friincesi , ed entrar nella lega , cVi' egli 
chiamava santa. Furono dal governo 
date delle generali, ed indecise rispo- 
ste : dopo gl' inutili trattati , e le 
minacce, si videro avvicinare i tristi 
«fletti, li Ti«erè «i era dì già acof^dila 
7* 
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Inni col papa di mutare il governo di Fi- 
di G.renze. Il cardinal Gurgense , che ìd- 
'5)3 Tiino avea domandato denaro ai fioren- 
tini per l'imperatore, si unì col viceré, 
e in Mantova sì fece il trattato, tennto 
però segreto a segno, che non fu pene- 
trato neppnr dall'ambasciator fioren- 
tino (59J> Il viceré era stato anche 
comprato dai denari dei Medici. Con 
questa deliberazione si mosse da Bolo- 
gna con un corpo di truppe spagnuoie 
verso la ToRCiina, e ai confini si unì se- 
co il cardinal dei Medici fuggito datiti 
mani dei francesi (60], e dichiarato dal 
pnpasuo legato in Toscana- La repub- 
blica , che si vide venire addosso que- 
sta tempesta, mandò ambasciatori al 
viceré per sapere le sue intenzioni, e ten- 
tare acconKraamento. Egli dimandaiva 
che fosse cacciato il gon&loniere i rì- 

(59} II NarJi atFemu «he no mer«uÌo 60- . 
rcntino fu il primo • dame av tìm> al gonFa- 

y (60) La maniera con coi il canlrirale taggX 
■tlalla mani dpi fnnceii; le vicende, e i perìeoK 
di qwxta toga s»no miniitaroentc ««posti dil 
Gìovio wll* di Ini viU. ■ 
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messa in Firenze la fainig^lia dei Me- Anni 
dici , e ristabilita la fiirma di4 gOTer-<l>t^- 
noj quale era avanti l'espulsione di 
quella. Il gonfi loniert?, adunato il con- 
siglio , ed esposte le dimande, dichia- 
rò eli' era prontissimn ad al)l)andon:ir 
quella supremn ciirica per quiete , e 
salvezza drilii piitria ; ma che cynsìde- 
rass«ro bene il peso dell' altrp doman- 
de, le quali importavano perdita di li- 
bertà, e ritorno sotto il dominio della 
famiglia dei Medici. Dopo lunga deli- 
berazione fu determinato che la fami- 
glia dei Medici potesse ritornare alta 
patria, ma comtì prìrata , e niona al- 
tra ìnnoTazione si tacesse , mostranclo 
la voglia efficace dì difenderà ; eroe- 
eli è avrebbero potuto se e nel gonfalo* 
lìiere. ent i suoi amici fosse stato il neces- 
sario vigor di spirito, e la prontezza 
esecuzione: giacché erano stati adunati 
16000 fanti, e 3ooo messi in Prato, ver- 
so di cui si avanzavano già i nemici. Si 
trovavano a militar per la repubblica 
ano nomini d'arme, e 3oo cavalieggìeri, 
i'orza in nomerò, ma non in valore, 
superiore assai a qaella del viceré, del 
quale aou si aoeerta il Dumero, ma Ma 
ì 
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Aanl^ungeva a io mila BoMatìt tnlti perà 
dì C. scelti, e di quelli che si eran trovati 
' 'i^ii> atU battaglia di RareDoa (60- ^i* 
s|>08izi(mi a difendersi ^od erano state 
mal prese. Per evitar ogni aslone in 
■ campo aperto , e per tenere in freoo t 
malcontenti della città , fa pensato di 
Qun scostarsene > e si diittribuìrono le 
truppe dentro, e fuori delle mura, 
alle tre porte verso delle quali poteano 
avanzarsi i nemici , cioè a Prato, a 
Faenza , a s. Gallo. In queste truppe 
però non era ordine, nè coraggio: man- 
cavano di ufiiiali, e dì comandanti ca- 
paci. Nei capì del governo si vedeva «n 
grande abbattimento. Furono mandati 
nuovi ambasciatori al viceré che aveva 
cominciato a battere ia città di Prato, 
Le dirficoltà, nelle quali si trovava an- 
ch' egli implicato , la mancanza di vi- 
veri specialmente lo indaceva facil- 
mente a comporsi a più eque condi- 
.EÌon! : prcunise perciò che se fosse stato 
]proTviàto delle oecetsarie vettovaglie , 

(6i) Nardi, iit lib. S.Gotoéiard. lib. i. 
Amnir. lib. > t. ^nnla rìdoce rn-nala dal 
viceré a 5. B). tknti» e aoo uMÙoa di arme. 
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e gli fosse pacata una competente som- Anni 
ma, si sarebbe partito. Suovi aiuba-JiC. 
sciatori doTeanoeaser mandati per con- 
Teaìre sn qaesti articoli. Ma tutto fa 
male adoprato e neil' armi^ e nel con- 
siglìo. In an affare di tanta importan- 
sa, in cui c^Ì momento è prexìoso, si 
usi dal gOTerno una lentezza fatale. Il 
TÌcerè stretto dalla fame, temendo 
d'esser tenato a haia dai Sorentini con 
questo trattato , si diede a teutor di 
occupare la città di Prato , che poteva 
dargli i TÌveri. Se questa città era di- 
fesa con qualche yidore sarebbe stato 
il viceré presto obblij^ato a ritinirsi. 
Ma non sì poteva usare maggior co- 
diirdia ; la sollecita mossa, e il viag- 
gio per luoghi alpestri non gli aveva 
permes'ìo di portar seco the due can- 
noni , ed uno di questi nel tirare, pre- 
sto si ruppe: tuttavia gli venne fatto 
di aprir nella muraglia una buca come 
Dna finestra : sotto di quella però sta- 
vano schierati i soldati fiorentini colle i 
picche , e gli arcbìbusi proDti a ferire 
chi vi si a&cciasse o salisse sai maro; 
lumdimeno cominciarono, a montarvi i 
nemici^ e la mtffte di due solìfiiNreD* 
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AddI tini soldati potè in tanto sparoito il 
C. mto dell' imbelle milizia , che , presa 
'5i»iralniente la foga, fa la città colla mag- 
gior facilità perduta il dì 3o di agosto. 
£ qui -comincia una scena delle più la- 
crimevoli. Si rinnaoTÒ in questa mise-r 
rabii città la depiorabii tragedia di Bre- 
scia: 4 in 5 mila persone vi furono truci- 
da te (62). Non fu perdonato nè a sesso, 
nèaetà,nè a luoghi sacrì,TièaconTeTitìdì 
monache. I cittiidini più ricchi funm 
presi , e costretli a redimersi a caro 
prezzo, e chi non ebbe denari fii stra- 
tiato coi tormenti per obbligarlo a tro- 
varli. Si può intendere come una trup- 
pa che ha trovato gran resistenza, che 
ba veduto morir tanti compagni, ed 
anela a vendicargli , possa trascorrere 
in siffatte crudeltà ; ma che soldati ge- 
nerosi si pongano quasi a sangue fred- 
(6a) In BrMria , tanto più pnpoUtadi Pra- 
to, «i contarono tagliate a pezzi 6. m, perao- 
Be , oade , rigtwnlo alla popobnom , k cila- 
niià fu tMgpore in Prato. E' «b« a 
Guicciardini t Mlito a diminaire il bdidoto 
batta|Ue'. nelle itragi ec. dica ttAamta- 
t» 1. m. va U ITar^ U Cambi, fAauir. 
•Uso» orca a 5 n. 
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Ao a tagliare a pezzi dei cittadini , che 
noa BÌ difendono, come avvenne a que- ^ 
sta infelice città , appena si può con- ' 
cepirc (^3) J\on era questa pugna, ma 
macello. Tutto ciò si faceva sotto gli 
occhi di un legato del papa da ana 
frappa mandata dtilto stesso jm* cor- 
regger pateroameDte i 6oreiituii (64)- 

(63) Dice il Baona<H% iliar. Caia vèpamear' 
te «renda e dette più crudeli , che da mol- 
ti tempi in tjua sia ie°uita in patte aieuim'' 
del monda . di cui si abbia notizia. Il GpK- 
cidrdinì , il Ciimbi , il Nuidi ec. parlano sul- 
lo itctaa tuono. 

(64) Si rifletUva da' molti cb' era il cardi- 
nale propiut;} di Prato, e andando là ancor 
giovinetto , 30 anni innanzi, vi fu ricevuto 

-eoa gran mago iGcenaa, Fra lealtKMcre p»iii- 
fe^aa arco trionfale ai v«dfl»' «Ila porta Bo^- 
nutioa o)m mpprMuiUva uu axiro mistero , 
nel . quale dii« asgelt , oìoi due hneittlletti 
caiitayauu iiiui io lode del cardinale.- rotto4 
il canapo che reggeva i fanciullettt caddero 
morti e fracassati a terra , e il triuafo ai ood- 
vertì in lutto. Oode ti notava cbe l'iogreMO 
in Prato dì quel!' uMBO O eome a«Ìw , o co- 
mi; nemico , era Kmpre fiUle. Nudi , tot. 
lil». 5. 
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Amidi legato Teramente, poste delle senti- 
•iii C. Delle alla chiesa maggiore , ove si era- 
'S'" no riparate molte donne, porse qual- 
cKe difesa alla loro onestà : pìccolo ri- 
medio a tanto male. Maltiasime altre 
in quello, e nei seguenti giorni furono 
vittime delia licenza militare; uè vi 
mancarono esempi degni di Sparta , e 
di Roma (65), di vergini coraggiose^ 

(ti5) Il Nardi racconta vari con. V infeli- ■ 
ce fanciiàUa , piangendo , e piena di dolore 
era accarezzata , e consolata dai detti sol- 
dati; ma ella raccomandandosi , e diitimu- 
lando quanto più poteva la grandezza del 
dolore , accowcatati appoco appoco ad un bal- 
cone, di subito con un salto si ^ettò a terra da 
quello e coli' acerbo rtittedio della mortepro- 
vidaalla conservazione della sua castità, Do- 
TH l' istSTÌGO cduervarne il nome. Da' altra 
imitò CinditU. Ella era maritata ad aa bot- 
taio : diunorata e condotta seco da aa x^a- 
ta.o uQziate , come un servitore , vestita da 
uomo , fino in Lombardia una Dotte uccise 
il soldato, rubò il bagaglio , prese uno dei mi- 
gliori cavalli , e tornò a Prato , e t^onreasato 
tutto l'avvenuto al marito , prima dì scender 
da cavallo , gli domandò se era contento di 
rtiireBderla e trattarla da buon^ maglia colla 
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che fot salvarsi dalla bmtaltti dì quei inni 
barbari , si dettero la morte. Alla nuo- ài C. 
. Ta di sì mirabile evento, ai sbigottì il 
fiorentino governo, e incapace di azioni 
risolute, rimase interdetto, e indeciso. 
Anche i cittadini bene inteneionati , e 
ch'eruDo per lui , atterriti dal caso dì 
Prato , temevano un simile evento per 
la loro città. Il timore però era vano , 
una città così popolata , ciie non si era 
sbigottita davanti all'armata di Car- 
lo Vili , che dopo alcani anni sostenne 
coraggiosamente un lungo assedio con- 
tro tutto r esercito apagnuolo, non po- 
teva temere la piccola truppa del vi- 
ceré. ]VIii quando entra il timore e lo 
sconcerto nei capi, tutto è perduto. 
Questo sbigottimento diede animo ad 
alcuni sediziosi giovani lioretitini, che 
i vizi , il lusso , e i debiti rendevano 
vogliosi di mutazione di governo (66). 

. nuova dote ehc gli portava di So» fiorini : il 
marito le rìspoM allegramente di ri , a vìuC' 
rd insieme cootenti. Nardi lib. 5. Il fratello 
di questo storica , potestà a Campì , vi fu pre- 

^ e costretto a ricomprarsi. 

(66) Dì tentarlo io pacato mombato av*- - 
Pign. T. X. 8 
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Aani Andarono etai io paloizo coU'armi Ba- 
di C.sGOSe, ed entrati nella stanza del gpa- 
faloniere ebbero l'ardire, d'intimar- 
gli che egli di là si partisse, lasciando 
la carica. Un uomo di qualcbe energia 
avrebbe pdrlato loro colla dignità dei 

nao concertato O colpo coi Medici da qml<^ 
tempo. Si dice che in Caieotino Antua Fna- 
Cesco, degli Albizzi, uno dei principali , era 
stato col pretesto di una caccia, a colloquio con 
(jiutiodei Medici, allora priore gerosolimi- 
tano , il quale ai era portato traveitito in quei 
luoghi a bella posta. Una schiera di questi 
giovani tramava da gran tempo in Firense la 
niuEaiione< U Nardi eho gli area oonoiàutì , 
e gli atea sentiti vantarsi dell'accaduto, narr 
ra ohe Giulio Medici avea corrispundenia con 
loro in una singoiar maniera. Una picculs ]et> 
terìna era chiusa in un canaellodi latta. Un 
fidato contadino se la nascondeva nelle parti 
più sarete : indi la depositava di notte in una 
buca del muro che circoudava il cimitero di S. 
Maria Novella, dalla parte della Piazza Vec- 
chia : ivi era trovati) da' consapevoli , che vi 
rijKHiavaao pare di notte la risposta ; ande il 
m^Maggen igamava a ohi «veua poriato la 
lettera , eneodo NOia -lopraiontla. Nardi , 
kt.lib.6. 
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carattere che aveva , sgridandogli, che -Anni 
contro le leggi ardissero far violenza di G. 
al soramo magistrato : e se in lui, e nei 
compagni fosse stato coraggio, non 
avrebberoardito quei sediziosi di por le 
mani addosso al primo magistrato, 

fiacche e dalla guardia del palazzo, 
ai servi , e dagli' altri meuibri del 
consiglio, pià namerusi di loro, pote- 
vano essere arrestati , o tracidati. La 
mancanza di aiUmo in perifM>lo9o ino- 
meoto fu la ruina del goaCaloniere, del 

foverno, e della libertà. Atterrito il 
oderìni, domandò timorosamente che 
gli fosse saWata la vita, fu tratto di 
palazBO, ecODdotto a casa Veltort. In- 
tanto ^dero quei violatori delle leggi 
, che conveniva ricoprire la violenza con 
qualche vernice legale e che per pro- 
cedere con qualche regola faceva d'uo- 
po che il magistrato, a cai ciò appar- 
teneva, cassasse il gonfaloniere. Fnt- 
tane istanza dai sediziosi , tanta era la 
stima di quell'uomo, che posta la prò- 
posizione a partito , non fu mai vinta. 
Aveva fatto lo sbaslio di porsi nelle 
mani dei suoi nemici , giacché il Vet- 
tad era uno dei principali iiuieme cm. 
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AoDi Rncellai, Albizsi, ed altri. Questi al- 
Af C lora BÌ protestarono, che. se la proposi- 
■'''^ none non si viDceva, la vita del gonfa- 
loDÌere era in pericolo. Lo credette 
l'imbecille magistrato, onde per sa I- 
Targli la vita, Cu finalmente, e t'orzata- 
mente cassato, con rammarico di tutti 
i buoni. E veramente, riandando il suo 
governo, ch'era durato circa a io iitmi, 
Don vi si troTu né una vicdenaa, né una 
irregolarità : pare anzi che o per la mo- 
derazione, e giustizia del gonfaloniere, 
p perchè quella costituzione fosse gion- 
U a un certo punto dì, perfeùone , non 
TÌ sia stata mai in Firenze più libeirU 
civile oon tranquillità maggitov^ Più 
di 2ooofurono qualche .Tolta i membri 
del maggior consìglio; tuttavia, sì bene 
«rano equilibrali i poteri degli altri ma- 
gistrali, che il governo non poteva es- 
sere odioso che ai cittadini, che ama- 
vano di esser più potenti delle leggi. 
Il Sederini macchiò il suo hai governo 
coli' imbecillità , e codardìa nella fine, 
ignorando che un nomo, eh' è alla te- 
sta di una repubblica, deve esser pron- 
to ogni istante a espor la vita per la 
difesa delle leggi. Fu certamente uo- 
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mo di probità , e virtù , amante della inai 
patrio, e della libertà, rigido osservati)- di C. 
re della giustizia : ma tutte le sue belle 'Sia 
qualità erano tinte di debolezzii (67). 
Escito dì notte dalla città nel dì io di 
agosto, giunse a Siena con iotenziotie 
di portarsi a Roma presso il cardinale 
Buo fratello, da cai ricercò che gl'im- 
petrasse dal papa passaporto, e sica- 
rexM : glie lò concesie volentieri il 
papa» ma il cardinale nell' inviai^lie- 
Jk> per mi «10 fidato awvitore, Anto- 
nio da Segna, gli fece segretamente sa- 

Sere che non si fidasse. Perciò il So- 
erini, fingendo di voler visitare la Ma- 
donna di Loreto, scrisse ostensibili let- 
tere al fratello, che rilarderebbe la sua 
venuta; pflssò ad Ancona, ove s'iob* 
barcò sollecitamente per Kagusì, pae- 
se a lui affetionato per la memoria 
(67) Hardi, ìiLlib. 5.Gtiico.tìb. 11. Cam- 
bi, Ammir. lib. 1ÌS, Il segretario fiorentiso 
ebbe il più gran dUpiezzu di quest' uomo.Son 
noti i tuoi versi. 

La notte , che morì Pier Suderim , 

L' anima andò dell' Inferno alla bocca : 

Ma Vinto le gridò : anima sciocca , 

Che Inferno t Va' nel Limbo de' bambini. 
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Anni della gtaBtìzia ewrcUata ai mercanti 
di C, sotto il sQo gOTeroo. L' irritato ponte- 
fice, vedendosi deluso, fece porre ìd 
priijione il fedele Antonio da Segna, e 
tormentare cradelmente a segno, cbe 
poi liberato , presto se ne morì : e il 
fìoderini non credendosi ben sicuro in 
Bagusi da un nomo sì violento, si riti- 
rò a CastelnuoTO, luogo soggetto al 
Tnrco (67). 

Dopo la partenza del gonfaloniere si 
fecero le convenzioni tra il viceré e la 
repubblica : queste furono, che ritor- 
nerebbero i Medici in città, ma come 
privati; l'obbligo di entrar nella lega , 
e il pagamento dì i4o mila ducati , 40 
mila all'imperatore, Ho mila all' eser- 
cito, 20 mila al viceré. Scelti poi 20 
.cittadini per far le necessarie riforme, 
Ja più importante fu che il gonfalonie- 
re solo per un anno si creasse , e que- 
sto fa Gio. Battista Bidolfi. Intanto il 
cardinale col viceré , e molti ufitiali, fi 
soldati entrarono in Firenze con Gia- 
liaoo fratello del cardinale , e Lorenzo 
nipote di esn , figlio di Fiero , e di et& 

(67} Ntrdi, il. lib. £. Guiwuftnl' tib. 1 1: 
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;dìa3~aDnì. Mostrarono sul principio Anni 
latta la privata modestie^ e presenta- di C. • 
tisi ai signori, quasi in aria supplice » 
chiesero che fosse loro perdonato, e 
fatto il partito per esser legalmente ri- 
messi nella patria. Ma darò ben prrctt 
questa moderazione ; giacché pesate 
meglio le circostanze si avvidero i Me- 
dici, che partita col viceré la forza ar- 
mata , resterebbero veramente privati 
ed essi ambivano all' antica autoritii ; 
onde , concertati i mezzi, ed essendo il 
palazzo ripieno di persone dipendenti ' 
da essi , e Ìl medesimo viceré , che con 
amlngne parole domandava che fosse . 
la casa Medici assìcorata nella patria : 
fli alzò Oìnliano , e fece la pmposizio- 
ne y che ù chiamasse il popolo a pai^ 
lamento j docchè era stato dal- passa- 
to governo sotto rigorose pene TÌstato^ 
fiiacdià questo sìgniGcava mataiìone 
dìgoremo. Approvandolo tutti gli amab 
tori dì novità , e non osando i timidi, 
o prudenti di contradirlo , si vide su. 
bit» che si doveva tornare al metodo 
antico , a segno cbe nello scender le 
scale del palazzo , alcuni di quelli, che 
sencs^ÌBcipj non amano le «orità cbe 
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84 UBKO qamr* 
Anni per interdisse, e che « erano dktitti 
diCueirespaUiune dei Medici , aocostaU 
i5i* coi più vili atti a Giuliano, lo preftn- 
rono a 'fargli includere nella bafìs. Fn. 
adunato il popolo sulla piazza , e colle 
consuete sceniche formalità, data balla 
ai signori, insieme con 4^ cittadini di 
pili , per cui tutto il potere supremo, 
die può risedere nel popolo, in quel 
consiglio si trasferisse , onde potesse 
abrc^are le passate leggi, e farne delle 
nooTe. Ebbe inoltre l' importante fa- 
coltà di riconfermarsi per l'anno fu- 
turo . Le persone scelte erano tutte 
omicbe, e dipendenti dai Medici: que- 
ste divenivano 1' arbitre del governo; 
e si tornò così all'antico sistema, che 
da Cosimo era durato fino alla cacciata 
di Piero (6g) . Così fu di nuovo op- 
pressa la libertà fiorentina per dappo- 
caggine del governo; giacché se, quan- 
do vide l'armi spagnuole divenir le do- 
minanti in Italia, avesse cercato di 

fuadagnar subito l'amicizia del re di 
paglia I D dell' imperatojre , che 

(69) Botueoor diar. Guiceiai^ ùtor. lib» 
i I. Nardi lib. S. Amoilr. lib. 18^ 39. 
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denari offerse loro la protezione, si saMAaai 
rebbe salvata la libertà anche con mi-d" G. ^ 
nore spesa, che non gli costò la per- i^i» 
dita : anzi, anche nell' indolenza il re 
di Spagna , che non amava motto la 
restitutione in Firenze dei Medici, te- 
mendo che per l'influenza del cardi- 
'Dale non si volgessero troppo al papa, 
di cai aver» conost^oto e la feroce in- 
dole , e ì peiNc<do8Ì disunì , area oUi- 
ma menta cffdiDato'al Ticerè di non aU 
terare ii governo di Firetne. 'troppo 
tardi gli giunse qttrat* ordine, per mo- 
do che o con maggior dHigenta presso 
qael rc;> d art^Titi in provredersi di 
capaci difensori > o vigore nei gover- 
nanti; i ficorentini erano salvati (70^ 

' (70) Guio«iard. lib. 11. 
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SOMMARIO. 

Jfòrte £ Giulio II. Suo carattere. Congiw 
ra del Boicoli e Capponi in Firenze, 
EtaltafUone del cardinal dei Medici eU 
papato. Prende il nome di Leone X. la' 
vaiiùHe dei/rancesi. Soa rMti a Novmv 
dagli tvizteri. Morte di Lodovico XII, 
Regno di Franceieo I. Lorenxo del M0* 

. ■ dùi comanda tetruppe ^arentine i'n£ow 
iardia* Celetra bmagUa df Marigaam* 
pinta da FratweKo. Cmgnteo dif$§o^ 
di Leone X in Boiogm. Fette in Firenze 
all' occasione del paitaggio dei papa. 
Morte di Giuliani^ suo fratello. Carattc 
re di Giuliano. Invasione del ducato di 
Urbino. Il papa ne investe Lorenxo $uo 
nipote, Àualto dato ad Urbino da Fran^ 
Cesco Maria della Bavere, Dissensioni 
net di lui esercito. Molti condottieri woa 
corratti,« Pabbandonano. Siritira a Man- 
tova. Cot^iura detcardinal Pttrueci con- 
tro ia vita dei pontefice. Punizione del 
Petrvccie dei complici. Morte di Lorenxo 
dei Medici. Governo in Firenze di Giulia 
cardinale. Bi/Ussioni sulle ijuaiilà edazio- 
ni di LeonX.Sua lega col nuovo impera^ 
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* G&PITOTA QOmTO 87- 
«ore Catta f. Priae^ tatilitk. Il 
Morone é ù>^>adromtca fU alitano. MorU 
dai papa. Suo carature* . 

Il ristabilimento della fòmìglia Afe^ù Anni 
ci qaeata volta non fa accompagnato'''^* 
da quelle crudeltà , e vessazioni , che 
abbiamo descrilte nel ritorno di Ci>si- 
mo. I solo innocenti, e poco formidabi-' 
li Sederini furono cacciati , e confìn»ti> 
La città però presentava un aspetto lu-i 
gubre, essendosi speci a Unente condot- 
te a vendersi in pubblico le sanguino- 
se spoglie dei disgraiiatì pratesi . Gio. 
Battista Rìdolti , eletto gonfiiloniere 
per un anno, vedendo mutate tanto le 
cose , o da per se , o consigliato, si di- 
messe dalla carica , e si tornò ali' nso 
antico dei gonfaloniere bimestre . Si 
dovettero mandare al papa due amba- 
sciatori , Jacopo Salviati , e Matteo 
StrocKÌ a ringrauarto di aver tolta ta 
libertà a Firenia , e dì av«r fatto sì 
erBdeliBentesaccbeggiarFrato.ll bur- 
bero p<mtefice, a cui tutto dava noia 
trovò strano, e indecente che il cardi- 
nal dei Medici passeggiasse per Fireu- 
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Anni ze «rcondato dagli alabardieri , dl- 
àì C.cendo eh' egli era fatto per ispegne- 
"5ia re ^noD'per tollerar ie tirannidi (!■). 
Quello però ^ terminata l' impresa di 
riporre in cerritù la patria, rìcevet-- 
te ordine di marciare contro il duca 
di Ferrara con 200 nomini di arme 
fiorentini , Aveva questo scampata una 
fiera barrasca , minacciatagli già dal 
pontefice . Foco dopo la vilfória tiei 
nrancesia Ravenna in cui avea avu- 
ta sì gran parte , questo saggio princi- 
pe previde la loro ruìna, e cercò acco- 
modarsi col pa;^a. Fabbrizio Colonna 
restato suo prigioniero, ma trattato da 
lui nobilmente , rilasciato senza taglia, 
prose a maneggiar col papa l' accordo, 
c per poter più agevolmente toglier 
tutte le difficoltà,ottenne satvocondoc- 
to e sospensione di armi pel daca,il qua- 
le si portò a fìoma: ma appena giuntovi 
Beppe che con perfidia indegna di ogni 

SÌDcipe, il oipote dei papa FraneescM>^ 
aria dcdla Rorere era colle genti pon- 
tificie entrato sbIIs eoe terra , ed area, 
occnpato A^io,Garpi , foetoello, S. 

(i)Nat4ì>t.Ub.6. 
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CAPITOLO QUINTO 76 
Felice, Finale, e Cento, In vece di usar inni 
qoalche scusa e gettarla colpa sull'ar-d^C. 
bitrio del generale , il papa con quel- »5>" 
r orgoglio, con cui la potènza «i creda '■■ 
talvolta dispensata dalle regole oomu- 
ni dell' onestà , intimò al daoa ,di ce« 
dargli Fenrara.Sal di lai ri6ato,fl saU 
la domanda di parHre, gli fu questa 
negata ctnitro i termini del salvocon- 
dotto . I colonnesi , e 1' amba sci iitore 
Spagnoolo, salta fede dei quali si era 
la portato , reclamarono invano ; ma 
i primi arrossendo , che sotto la loro 
parola si violasse la fede a un principe 
b\ rispettabile , lo trassero di Koma , 
colla forza dell' armi conducendolo al- 
la loro terra di Marino ; onde poi , de- 
ludendo tette l'insidie del pontefice, 
giunse salvo a Ferrara (3) . Voleva ora 15,3 
spogliarlo del resto dei suoi stati, per- 
ciò aveva ordinato al cardinale dei Me- 
dici , cbe andasse ad unirsi al duca di 
Urbino. Quanto più l'età indebotìvivlQ 
forze del corpo al pontefice , i suoi di- 
segni dÌTeoiTan più -vasti. Neg\i aitimi 

(a) Gwcoiard, iit. lib. 11; Jot> T>U li" 
phonsi. 

Pign. T. X, 
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CAPITOLO QUINTO gì 
'Pesaro ÌD Vicariato , rammentando lo- Anni 
ro che pet tli lui mezzo i' avea la Banta d" C. 
sede riooperato (4) • Fa fautore delle '^'^ 
belle arti. Ricunosceda lui il principio 
la prima Basilica del mondo, e le bur- 
bere distìnEioni da lai fatte a Miche- 
langelo , in mezxo anche allo sdegno , 
mostrano quale stima il sao feroce ani- 
mo ne fàceRse(5).AIlB^nuOTa della morte 
di Giulio si portò a B.oraa il cardinal 
dei Medici , Poco prima si era se»' 
|»erta una vera o pretesa congiura coit- 
tro Giuliano, e Lorenio . I capi Ibro. 
no Agostino Capponi , e Pietro Paolo 
Bos&oli nomo di lettere. Un foglio ca* 
duto di tasca del secondo, in cui erano 
notati ì nomi di circa io giovani fioreiW 
tini, pollato al guTemo,fa indizio,che 
ai potesse tramar qualche cosa . Àrre- 
stiiti il Soscoti e il Capponi non confes- 
sarono, per testimonianza di an istori- 
00 di qnel tempo (6), se non di aver fat- 
ti dei discorsi dai ipiali appariva il de- 
-■ideriocbe averaDO dell' antica libextif 

(4) Guicciar lib. i i. 

(5) Vasari, *ÌU Michelangelo. 
(6J Nardi, ut. lìb. 6, 
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9« ' WBRO «Wfcto > 
.-Ami ma IftliBta sopponera ^Icbe cosa di 
di C.più : paTOperciA, che fosse il principio 
i5i3 diuDacospintzioneiU)!) mollo avanzata: 
66 poi si avesse per iscopo la morte di 
Giuliano, e di Lorenzo , c«me si asserì 
oniversalmente,non è ben dimostrato. 
Sn quel supposto però furono decapita- 
ti il Bo8Coli,eilCapponÌ,e altri confina- 
tilo incarcerati per Ì8paveDtare,e com- 
^imt^ con quest'atto di severità i 
jnftloooteali (7). Si Itotò in questa li- 

(7) Eibte nn oiMiotcrìtto dì Luca della Rob- 
jbla, ohe auistette il Ituuoli neUi notte pre- 
cedente al nippliwo , per prepatarto «Da mor- 
te. Questo manoscritto getta molta luce sulla 
colpì ratìone , confernia il nostro sentimento , 
e contiene circostanie assai curiose. 11 Boscoli 
òliiese un confessore domenicano; trovò delle 
difficoltà a ottenerlo tanto per parte del ff>- 
"Temo, che dei religiosi per fini diversi. Qae- 
tti, wguaoi sempre della dottrina del Savona- 
rota , e acanti peroiò ddl govwno pepolare , 
non volevano MoipronietterH in nn noovb 
governo , che doréa Brttmlaieate vegliar as- 
pra dì loro. 1j' ottenne finalmente, t da una 
aonversaiione che un mese dopo ebbe con quel 
frate Luca medesimo, si deduce ii confea- 
Mia avea i auttimenti dal S^Twwnla, e ri|ua- 



capìtolo tJTJlMTO -53 
sta uno dei piò celebri nomi di Tosca- Anni 
na, qadio cinèdi Niccolò MachìaTeì- Ji C. 
lo (8). Difficiimetite può credersi cbe *5t5 
un uomo di tanto senno si fosse unito 
a cospirare insieme con giovani leggie- 
ri:nia è probabile che sentendolo ragio- 
nare, o leggere i suoi bei discorsi sopra 
Tito Livio negli Orti Oricellari, lo cre- 
dessero sicuramente del loro partito , e 
^ perciò vi scrivessero il suo nome . Lo 
scrissero probabilmente anche di altri 
cbenooeranoapartedella congiura(9). 

■Comonqoe fosse ciò, costò al Machu- 
vàìo ooa lunga persecuzione : fi» incar- 
cerato,CBofFrTcomeglialtri Rao la cor- 
da, e rimase condannato alla carcere, da 
cui fu liberato cogli altri aUe feste por 
r elezione alpontificato diLeone3:.Siri. 
tirò il Machiavello alla sua villa proBBÌ- 
ma a s. Casciano , ove scrìsse Popera 

.del prìncipe > io cui pare che TogHa 
dava H BoMoli come an nartira ddla liberti. 
Il n>«)oicritto acquala molla antentidtà .pnc 

-«■Mr eiUto daUo ilaHeo Nardi. Di ({imU'coa- 
glura fu creduto, ma wnsa prore, parteùpB 

anche l'arciveseoro Pazii. 
(8) Nerli, commenti U), 6* 
(sJ Nerli, loc. cut. 

*: 
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_Anni cantore una palinodiii, e fare Dna ri- 
ài C. trattazione agli energici sentimenti cH 
'5i3 libertà j che ha insegnatoi «Itrore ( io) . 

Sì era intanto incamminato a Rom« 
il cardinal GìoTanoì dei Medici attao- 
cato ona malattia , alla qoale la ma- 
lÌEÌB diede tcna cansa non decente, spo 
cialmente in nn C8rdinale:ma qaaotun- 
qne fcia assai probabile chelamaliiia 
mentisse, viliagranfondamentodlcre- 
dere^cbe a quella malattia egli dovesse 
la sua esattatione al pontificato, giac- 
cbè nel contrasto i cardinali facilmen- 
te si accordarono nell'elezione di una 
■^rsona, di cai, beDchè così gioyine» 
era opiniooe.dei medià^che non sareb- 
be ràsoto cIk pochi mesi (■ i )■ F» eleti- 

(i o) Da ana lette» inedita ma autentica del 
MachiaTello che noi riporliamo ( vedi in fine 
del volume , documento" Il ) «" vide il genere 
"di tita ch'ei menava in villa : pnò dare» «be 
t1 ua dalPallegorico in quelle cataste di legne. 
È scritta all' ambasciator fiorentino a Ro- 
«M FramMco Vettori colla data del i o decem- 
tre i5i3. 

(i I } Che fosie attaccato da na tamore nel- 
le partì naicMc, per cui doTette leotameote 
Tiatgiare, « io lattìga, lo Jltt«lU 9 Giovo no 
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CAPItOLO Q0INTO gS 
■to papa dopo y soli giorni di conclave, Anni 
e prese il nome dì Leone X. L'elezione t'i c. 
ebbe i più grandi appiansi non solo nel- '^'^ 
la sua' patria, in cui, le elargitale ma- 
gnificente della casa erano sempre pre- 
senti , ma anche presso l'estere nazio- 
ni, fralle quali viveva ancor chiara la 
memoria del padre Lorenzo, e del Li- 
savolo Cosimo. Da prelato, e da cardi- 
nale aveva accresciutole prevenzioni 
colla gentilezza del triitto, e colla pron- 
teiza di prestarsi a favorir tutti, an- 
che i suoi nemici (12). Firenze fu pie- 
panegirista. Trascurate le calunniose favole di 
Varillas , sì pnò, come afferma il Giovio cre- 
dere che il tumore {otte nell'ano, il quale teop- 
piando mandasse tal fetore nel conclave da 
far credere non lonUna la morte del cardina- 
le , e che di quesìo mezzo i suoi partitanti , e 
in specie lo scaltro Bibbiena si (crvissero per 
farlo eleggere. Egli è certo ciic il papa ebbe 
Kmpre una fistola, malattia che in quei tera- 
pimmiapeala medicina raiJic<i1ii)rt)i(> jjuarire. 

(■3) Fu solennizzata l'elezione, specialmen- 
te nel carnevale, e nel giorno di s, Giovanni , 
e I cittadini fecero a ^ra 8 distin|aeni in 
pompe le più tnagnificne: in tempo appunto' - 
elle la citlÀ abbondar» tanto dMUiutri arti»(i 
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Jtnnina di gioia: dob si adivano che grida 
di Cfestive : non si vedevano che stemuii 
"5i3dei Medici appesi alle case , alle chiese, 
ai pubblici luoghi' 3).Sodiciamba8CÌB- 

e letterati , che concerUroira ìasieoie le mw- 
atre «he a gara le due compagnie del Sroncx>- 
m, t del Dìammte esibironn in pompo» m«- 
solierate. Si poiMoo distemmente v«derè nel- 
la vita del Pontorrno. Io C|i)este mostre talora 
la sagacia fiorentina indicava qualche cosa di 
allnsivo ai tempi. Avanti al ristabilimento in 
patria dei Medici, colla mascherala dei trionfo 
della morte, fu creduto che si fosse voluto in- 
dicare la prossima morte della famiglia Me- 
dici , allora perché esule : ora col trionfo di 
Camniillo tomto dall' esilio, 'ai atladera pro- 
babilmente al ritorno dei Hedioi in Firenne, 
e forte all'espulsione dei Galli, d francesi 
d'Italia (Vasari, viia del Granacci ), giacché 
comesi scoroe anche nelle pitture del Poggio 
■ Caiano, sotto im velo assai trasparente avea- 
no mostrato i Medici nella figura di avveni- 
menti romani , quelli della propria casa. 

( 1 3) lìacconia il Nardi che David Lomel- 
lino genovese, in mezzo alte grandi fette 
che ti facevani) , ditte i Voi «Uri Sorcntini 
avete gran ragione a far fette , non avel»ft> 
. avnto più papi, ma avanti cfae n' aUnate avti- 
toUdato BunuD quanto la (atU di Geiwr*,, 
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tori elesse la città per andare a congra* Anni 
tularsi col'-nuovo papa , fra ì quali era- di C. 
no Bernardo Rucellai, la di cui moglie '^'^ 
era figlia di Lorenzo il Magnifico, e 
perciò sorella del papa: ma Tatrabitia- 
rio Bernardo si scusò con una prelesa 
malattia: l'arcivescovo Pazzi, eletto 
ancor esso, morì ; ondeJurono rimpiaz- 
zati da altri due. Si può immaginare 
con quante distinzioni il papa gli ac- 
colse : ordinò che fossero liberati dalla 
carcere tutti i sospetti dell'oltima con- 
giura ; richiamò gli esali Soderinì,e in 
specie Fiero il gonfaloniere, che andò 
aRoma,ove 6ssò la saa abitaKioiie(i4)> 
Gìolio, cagino del papa , priore gero- 
solimitano di Capua fa creato arcive- 
8COTO di Firenze, e poco poi cardì- 

eoniiscerete clie efr«tto abbiaa tutto o ponm 
fyìte le grandme dei papi nelle città libere. 

(i4) Soleva direpapa Leone, che fra tante 
centinaia di cittadini, che andavano a vitltar- 
lo , non aveva trovati che due, che lasciando 
di parlargli dei propri interessi, gli avessera 
raccomandato quello della patria. Uno scim- 
mameole savioch'cra Piero Sodi^riiii, c l'al- 
tro notabilmente matto.cioè Antonio Caf^uc- 
ciaio detto il faraAiUa* Nardi nU)r, hb. 6. 
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! imieine eoo altri due ioeeéaù, lAoì 
diC.il Pucci datario, dm tcBcniere, e~Ber- 
I5i} iMrdo Dotìskì da Bibbiena sao antico , 
e fedel «ervitore. Dì rado Roma moder- 
na uvea veduta pompa egaale a quella 
con cu! fa coronato Leone ( 1 5]. La so- 
lenne cavalcata sì fece nel giorno istes- 
■o,Ìa eoi l'anno scorso era stato fatto 
prigioniere alle battaglia di fiavenna , 
e sullo stesso caTallo torco da lui a bel- 
U>idii riscattato (i6> Tutte le altre 

(i 5) Se ne ha intBiita deieibioae nd rae- 
eonto fatto dal tertimone oouUre Gio. Gìscomo 
Peoni a eontessìna dei Medici; torelb del pon* 
tefice, e moglie del Ridoie. Fn tutte le ìmtì- 
sioni forte la pi& eleguite e vera, fa quella di 
'' Agostino Chigi , che atlnilendo ai doe poBtÌG> 
etti di AleMandro, e Giulio diceva: 
Oiim habuit Cipri* tua tempora , tempora 
Mafxtr» 

Olim habuit §ua , nane tempora Palla* 
habet. 

(i6) Joy. TÌt. Leon. Gutcciard. IÌb i). 
A01ro.iib.Q9. UGuicciardÌDodi<-.e Ari cardinal 
Giulio, che porti nella ooronaBioiie de) papa 
lo stendardo dei cavaliari di Redi: Era ineU- 
MOlo dalla tfta vobmtàalU armi , ma tirata 
dai/ati^Ma vita $«e»d«talt. 
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città della Toscana iEecero.a gara a raU Aai4 
legrarsi del f^MsU>ayTeiilueiito.l8Biie-di C. 
si serapre rÌTali dei fiorentini rigtiar- 
darono questa elezione come pericolo- 
sa alla loro libertà, speccliiandosi nel- 
la sorte di Pisa, e potendo ragiouevolr 
meute temere, che Firenze con un si 
potente appoggio non gli riducesse ift • 
schiavitù , leggendo nei propri i pensi&r 
ri dei fiorentini j ai quali quando non 
fossero mancate le ione, non potea 
mancar la volontà d'imignorirsi di Sie- 
na. Nella loro ambasceria al pontefice 
diedero dei segni di mal umore; e nel- 
le feste istesse, che per decenza dovet- 
tero fare, manil'estarono ingegnosamen- 
te i loro timori C'?)* L'unico fatto di 
importanza pei fiorentini in questo 
tempo fu la recuperazione di Pietra- 
santa , e Mutrone, che da molto tempo 
(17) Paris Grawi diar. Neil' istoria mano- 
■cr. di Siena del Tizia, che si conserva nella 
hiblidtera di quella università.citala da mon- 
lig. Fahlironi , vit. Leon. X ti raccoDla, dia 
nelle fe^le fu rappresentato il cavalio Iroianp 
coudolto io cilU, con cui «inibolicsmciite ft^ 
levali avvertire il popolo del pericolo ohi cor» 
reva la pubbti«i jiberU, 



Digitized GoOgle 



lOO LIBRO QUINTO 

Amisi troTarano in potere dei lucchesi . 
di C. Nate dispute per confini tra i barghi- 
jSiSgiaQì^ ei laccbesi , uccisi nella rissa 
«ne di qoelU , presero t fiorentini Deca- 
sioDe di uOTersi contro Lacca , la qoa- 
l» noQTedeado cotnere^stere allatem- 
petta^ e tennendo |iegt;io, fa contenta 
che le pendenze delle due r^uU>liche 
si rimettessero nel papa , benché nca- 
nt di aver la decisione contro, come 
aTTenne f i B)- 

Quantunque fosse sofficiente qnìele 

10 Italia piò per istancliezia delie par- 
ti tanto già esasperate, che per buona 
volontà, apparivano di i segni che non 
tarderebbero ad afifrontarsi di naoTo . 

11 re di Francia era al sommo irritato 
per la perdita così rapida che avca fat- 
to del ducato di Milano: i veneziani do- 
levunsi ancora delle percosse ricevute; 
Massimiliano sdegnato sempre contro 
costoro , pronto però a gender le sua 
armi al maggior compratore: gli sviz- 
zeri pareunp depender dai cenni del pa- 
pa, da cui ricevendo un annuo stipen- 
dio} si dichiaravano i difumorì della 

, (18) Ambir, iit. lib, »g. 
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cLìesa. All' espulsione dei francesi avR- Anni 
ano fdtto a gara le potenze colleg^te a di C. 
Etrapparsi i rottami di (][uello stato, e '^'^ 

SìT coiunn gelosia a¥ean lasciato cbe 
ilaDOCOD UDO scheletro deU'aQticodi^ 
cato tomaue nella famiglia Sforsa. 
Masùmiliaao, figlio del Moro, debole 
di corpo , e di spirito , n'era stito inre- 
•tito dall' imperatore ; ma condottovi , 
e stabilitovi dagli svizzeri , era piìk loro 
schiavo, che signor di Milano. Il re & 
Francia meditava una nuova invasio» 
ne , unito coi veneziani , e rappacificato 
col re di Spagna, il quale era escito 
perciò dall'antica lega : ma le sue trup- 
pe restando sempre in Lombardia , ft»- 
cevano temere ì disegni di un sovrano 
tanto simulatore. Non era ancora sco- 
perto l'animodel nuovo pontefice, ma 
non si credeva molto iiicliniito ai fran- 
cesi, che aveatio spogliata la sua fami- 
glia del dominio di Firenze , contro dei 
quali come legato avea portato le ar- 
mi, e n'era stato prigioniero (itj). IVIa 
il re di Francia, credendo di non do.- 

(■9)Guicdai'i). ùtJib. 1 1 .3ay.yHa,Leoa> 
X. Hill. Jov. lib. 11. 

Pign. T. X, , 10 
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101 treno QDIHTO 

Anni ver pià tardare, adanato un potente e-< 
C. st^rcito io mandò in Itali» sotto ÌI co- 
(^■^ mando del sig. de la Paliss?, all'aTri- 
cinamento del i^oale Milano si sellerò 
ili suo favore. Gli svìzcerì cbe signcwes- 
{j^iaTatto (pici ducato sotto il nome dello 
àforcB} andarono incontTo ai firancesì ; 
iSiipresioNorav» ^li atta'ccarmo bsBobè 
trìncientt) , e diedero loro nn» memo- 
rabile rotta con perdita di artiglieria 
e di bagagli [20); onde svanì quasi pri- 
madi cominciare questa nuova invasio- 
ne d'Italia. Il papa frattanto, profittando 
degli sconcerti di Lombardi», ebbe in 
pegno da Massimilinno, sempre biso- 
gnoso di denaro, la città dì Modena, 
che unita a Reggio, Panna, e Piacen- 
za potea formare un decente appan- 
naggio per uno di sua famigli» , forse 
Gmliimo. Poco innanzi uli'elfzione di 
Leone , Giuliano, e il fratello aveano 
mandato Vieri dei Medici a Massa per 
stabilire il (oiitrimonio , e sposare in 
nome<li Giuliano In figlia del marche- 
se di M^issa ; ma , appena seguita l'ele- 
xìone, vedendo a qual più alto rango 

Guicciar. lib. ri. Juv. Hiit. lib» )i< 
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CAPITOLO QtJINTO lo3 
poteva ilfruteliodel papa aspirai-e,era Anni 
stato ricliÌHiiiato in fretta Vieri, bcn-d' G. 
cbè avesse quasi concluso tutto, e rot- '^'4 
to il trattato (21). Sposò egli in vece 
Filìberta figlili di Filippo duca di Sa- 
Toia Barella dell'intrigante Luisa ma- 
dre di Francesco I. Divenuto stretto pa- 
rente della cosa reale di Francia, creato 
prefetto di Roma , generale gonfalonie- 
re della chiesa parea destinato a un 
rango quasi reale. Restava Firenze , e 
la Toscana in perfetta quiete, roentre 
la Lombardia era agitat»^da gaerra di- 
sastrosissima ; giacché, dtvpo una rotta 
tanto completa dei francesi, ì ìoto al- 
leati yeneaiani erano restati soli e)tpa- 
sti alle violenze dei nemici , fra i quali, 
oltre gli svìzzeri , e i tedeschi , biso^à 
contare ancbe gli spagouoli , uon r<i* 
lenilo restare spettatori di tante depre- 
da/,ionì senxa parteciparne. Mori frat- iSifi 
tanto Lodi-vico XII re di Francia, por- 
tando alla tomba il vano desiderio di 
vendicar le sue perdite io Italia: ei noti 
lasciò fi^li mascbi. Invano nei suoi ai- 
timi anni, collasperanza di aTerae,flpo- 

' Cai),N«di, i»t. lib. 6. 
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AimìsÒ la bella Maria d'Inghilterra aorella 
di C. dei re Arrigo VUl , anzi si crede che (e 
iS<5 soverclire carezze alla gioTÌnetta sua 
sposa gli accelerassero la morte. Passò 
il regno al duca di Angonlem; cfae fn 
cliiamato Francesco I. Àvea già sposa- 
ta CLaadiii figlia dell'estinto principe, 
giovane di animo generoso, d'indille 
gnMTÌera; onde non pareva che qaesta 
miitasione avrebbe contriboito alla 
quiete di Europa , e in specie d' Italia. 
Fece il nuovo re tentare il papa ad unir- 
si seco in lega; com'era unito di paren- 
tela. Il papa, benché non potesse dispia- 
cergli questa alleanza, che avrebbeser- 
vito all'ina Izamento della sua casa,abor' 
riva però da buon italiano, che in Ita- 
lia altro principe che italiano si stahi- 
Jisse: poteva inoltre temere che, pre- 
valendo i francesi, dfficìlmeiite avreb- 
be potuto ritener Parma , e Piacenza . 
In ' mezzo ai torbidi che minacciavano 
l'Italia, i tiorentini , non volendo esse- 
re sprovvisti , radunate delle troppe ne 
fecero BD^mo comandante Lorenzo 
dei Medici, li qoale, crescendo il tar- 
bine delta gneira, e costretto il papa 
■4 agire coinè nMwbro dell'aotìc* le- 



CAPITOLO QUINTO Io5 
ga, si avviò in Lombardia per unirsi,Anni 
col viceré , ma ebbe dal papa avverti- dì C. 
menti di agire colla più gran cautela-, '5'5 
Tolendo far le parti piuttosto di neu- 
trale , e se occorreva di mediatore, che 
di nemico, e facendo credere al re di 
Francia che questa truppa andava per 
presidiare, e tenere in dovere le città 
di Lombardia (23). Lorenzo con 5oo 
lance, altrettanti eaTaUeggieri,e6mi< 
la fanti gianse a Piacenza. Il re Fran- 
cesco, avido di gloria e di conquiste, si 
incamminava con numeroso esercitola 
Italia. La difesa de! milanese era appog- 
giata agli svizzeri, die vi dominavano 
piij dello Sforza. Si erano postati veWQ 
Sosa, ove le due consuete stnide pel ' 
Monte Cenisio, e pel Monte Ginevra 
fiinno capo, aspettando cbe da quella 
parte sboccassero ì francesi per attac- 
cargli col vantaggio del luogo: non 
credendo possibile altrove il passaggio 
ad un esercito tale, e in specie all'ar- 
tiglieria. Il Trivuìzio, che conosceva 
Iwne tutti i passi, condusse per altra 

. C^aJGuicciird.ìstlib. la. Ammir. lih. ag. 
ToTi, viu JLeMÙt. , 

IO* 
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Anniparte l'esercito francese, dove troppa 
di C. carica di arinÌ,eb!»gaglinoneraraai pas- 
iSii sata,sbirrendo però penosissime fatiche, 
cioè tra le A^tpiCozie , e te marìttime. 
Gi«n8eaSalaHM>,eIaTBnguardiaguidalj^ 
(lallaPalìssa, piombósi inaspettata ad- 
dosso a uncorpo comanda to da Prospero 
Colonna a Villafranca , ov'era al serri- 
!tÌo di Miissiiuiliano Sforza , che io rup- 
pe, e fece prigioniero il Colonna coili 
-molti ufiziali (aS). Penetrò poi tutto 
r esercito guidato dal giovine re nel 
milanese, e presso a Murignano avven- 
ne la celebre battaglia cogli svizzeri , 
cbe inferiori di numero, e mal concor- 
di sostennero tuttavia col più gran va- 
lore l'impeto francese) e posero in gran- 
dissimo pericolo il re medesimo. Durò 
lo battaglia due giorni, e foron date 
da ambe le partì prove di gran ralore. 

(a3) Jov. histor. lìb. i5. Guicciar istor. 
}ib. 13, Le maravigliuse fatiche di que>U 
jnarcÌ3 del re Francesco I altraverfo orribili 
passi, trasporto dell' artiglierie ec.,aooo minu- 
tamente descritte dal Giovio che merita di 
esser attentamente letto per paragonar quella 
tnaicÌR con dò eh' è avveauto in quetU nlU- 
Bii tempi. 
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CAPITOLO QUINTO I07 
Dovettero cedere finalmente gli svizze- Anni 
ri , e si ritirarono col miglior ordine , ^' ^^ 
ma con {grandissima perdita. A.veva il '^'^ 
pontetice. usando della saa solita simu- 
lazione, Uno dalla prima disgraeìa av- 
venuta al Colonna , prevedendo che la 
fortuna seguiterebbe le armi francesi 
mandato segretamente un suo famiiiare, 
Cintio, al re per trattare accomada- 
mento. Andava però prolungando it 
trattato , e differendo la conclusione 

Ìter veder l'esito delle eas armi. lotesa 
a completa vittoria da hiì riportata, sì 
strìnse subito l'accordo per mezzo dei 
Vescovo di Tricarico Ifuuzio pontificio, 
e del duca dì Savoia, giaccfaè Cìntio' 
BOD aveva pabblico carattere. I due ao- 
vrani fecero tega, obbligandosi alla di- 
fesa dei propri stali in Italia , e inoltre 
il re alla protezione del papa , di Gia- 
liano e Lorenzo, e dei fiorentini, con 
altre condiz,ìoni a loro vantaggiose. Al 
papa però convenne restituir Parma, e 
piacenza, come un'appendice del du- 
cato di Milano , che sarebbe stato dif- 
ficile contrastare a un re vittorioso. 
Lorenzo, eletto ambasciatore dei fio- ' 
reatini, andò di oHÌDe del zio pontefi^ 
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Anni ce al re dì Francia , con coi convenne 
dì C.di un abboccamento col papa in Bolo- 
i5i4 gna. In breve tatto il milanese fu oc- 
capato dai francesi. LoSforza racchiu- 
so nel castello ài Milano, dopo poco 
tempo si arrese , fàceodo la ceRSiooe 
BUOI steti a Francesco, e ritÌtand<iBÌ in 
Francia colla pensione di trenta mila 
dncati (^^ì. Noe era costai dotato di 
alcuna ui quelle qualità necessarie pel 
posto che occupava , specialrneote in 
teiapi pii!^ difficili. Inalzatovi dall'im- 
peratore, aostenuto dayli svizzeri, per 
regnare essi medesimi sotto l'ombra di 
QU nome, si dileguò quest'ombra al 
dissiparsi della forza svizzera. S'incam- 
minava il pontefice al congresso col re 
Francesco a Bologna, benché al uomin- 
«iar dell' invernoj essendo partito dì 
Roma il dì6di novembre accompagnato 
da i8 cardinali, con una comitiva adat- 
tata agli illustri viaggiatori , fu ai con- 
fini incontrato dai sei ambasciatori fio- 
rentini , fra i quali trovossi l'istorico 
Guicciardini, prese la strada di Corto- 

(^4) Gaicoiar. is. lib. la. Jof. viu Leoo. 
.X Anmic. bL lib. np. 
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CAPITOLO QniHTO log 
na,di Arezzo, di Montevarchi (aS) . Anni 
Giunse alla Madonna dell' Impranetn , "J' (^.' 
indi si arrestò tre giorni a Marignolle '^'^ 
nella villn Gianfiglìazzi , perchè fossero 
terminati i pomposi apparati, che le 
continue pioggie aveano interrotti (26). 
Fece il suo ingresso l'ultimo di no- 
yembre, giorno di sant'Andrea. Colon- 
ne , archi trionfali , magnifici arazzi, 
ricchi paramenti ornavano la strada 
per cai il pa[>a colla nohll comiliva 
passava sotto il haldacchino portato 
dai collegi: intorno alla sedia del papa 
era la signoria: dietro veniva un'altra 

(2 5)L'istorico nanne MaleToltidice.che il p^- 
pa non avendo fatta la viadiSìena,qupsta repub- 
blica pensò che non avesse verso di lei buone 
intenzioni.il Cambi, scrittore di quel tempo, 
asserisce che dopo avere i sanesì fatti dei pre- 
paramenti , « dei poHti su i fiumi che dovea 
passare, gli fecero Mpere che v«D)sse con pò-* 
«HI brigata per la soarsità dei m«rì in cui ti 
trovavano, 

(a6) Oltre un' iserizione, che attesta ìt 
soggiorno del papa in quella villa, vi è il se- 
guente d isti co: 

Jìalvi* et alta quiet Decimo pergrata Lem» 
Bkjuifj hine taerum jam rear ette loenm.' 
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Anni sedia vuota, cbe 8 vicenda , poitarano' 
di C. loo giovani fiorentini riccatnente>e»nì- 
liiit formemente vestiti. Era stato gettato 
a terra l'antiporto di san Pier Gatto- 
1ÌDÌ, e stava lì un drco trionfale. Àltrì 
ve n'erano a san Felice in Piazza (27), 
alla loggia dei Frescobaldi> passato il 
Fonte a b. Trinità, alla piazza dei si- 
gnori , ed altrove, e la fdcciata della 
cattedrale era ornata di un disegno ele- 
gante che poteva porsi in opra qualora 
s'incrostasse dì marmi (i8). Dopo aver 
visitato la cattedrale gndò il papa a 
prendere a s. Maria Novella il solito al- 
bergo dei pontefici, ma il dì appresso pas- 
sò alla casa paterna,ovelangniva di lenta 
malattia il suo fratello Gìaliano. Dopo 
due giorni s'ìncaminòa Bologna, dove 

(37) Su (^MBt'arco, itava U rtatoa di Lo- 
renzo il magnìBoa, padre del papa colle paro- 
le, HIU SST FILIDS MBD» DILBCTU3. 

(38) Il Cambi, sopra ogni altro, ha mioula- 
mente deGcritlo l'ingresso di papu Leone ia 
Fifitase. 11 Nardi asteriice che 7 erano gli 
archi , che 4 rappreieaUvano le virtò cardi- 
nali, e -t le teotogaU, e ehe « ctuonao di quel- 
li ardii ù «aotanno veni adattati a %Qrìik. 
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CAPITOLO QniKTO III 
entrò il dì 7 dicembre. Sion ebbe iri Anol 
mulli applausi: anzi il popolo attaccato (■■ C. 
sempre iii Bentivogli, lu di cui arme era i^iS 
una sega , gridava , serra, serra. Ven- 
ne ivi a trovarlo il re Francesco, e si 
trattò di coriiuni interessi (29!- Aven- 
do il papa conosciuto nel giovine re 
r ardente desiderio di riconquistare il 
regno di Napoli, cbe considerava coioq 
retaggio della corona di Francia, ù 
sforzò di dissiiadtf rio , e se non potette 
svolgerlo, l'iodasse a differirne il dise- 
gDo durante almeno la vita di Ferdi- 
nando, ti finé della quale non pareva 
lontano. Mon furono obliati in questo 
pbboccarnento gl'interessi dì casa Me- 
dici, alla quale il re promise onorifici 
StalnUnienti , raccom andando però al 
santo padre la restituzione di Modena, 
« Reg^o al duca di Ferrara , ciocché &t 
promesso, e non mantenuto, e il per- 
dono del duca di Urbino, il quale fu 
rifiutato , ma colle più dolci manie- 
re C3o). Tornalo il papa a Firenze, si 
Tlonovarono le feste dei suoi cittadini, 

(99) Amm. iiit lih. tg. Nardi, ist. lib. 6- 
. (3(>j GuìmìsmI. irt. lib 13. 



113 LIBRO QUISTO 
Anni ed egli fa sommamente prodigo a quel- 
di C. la città , e in specie a santa Maria del 
i5iG J'iore, ov'era stato canonico, di onori, 
e tesori spiritaali. Fra ì doni vi fu una 
mitra coperta di perle, di rubini, d( 
smeraldi, di diamanti, d' iiiestimabil 
ì.ilore. Queste pnmpe, e la presf;nza del 
fra tei lo costituito nella più alta dignità, 
non sollevarono Giuliano dalla infermi-' 
tà , die lo conduceva lentamente alla 
tomb» . Àvea avuto poco innanzi dal 
re di Francia il titolo di duca di Ne- 
mours ; ed essendo stati vani tutti i 
rimedi, poco dopo la partenza del pa- 
pa , nelk Badia di Fiesole , ove si eia 
portato per respirare una migliore aria, 
il 17 di marzo morì anÌTersatmente 
compianto , nella fresca età di anni 'Ajy 
non lasciandn che un 6glio naturale 
nato nel teoapo del suo esilio ad Urbì- 
no,cbe fu poi il cardinale Ippolito. £n 
dotato Giuliano di amabili qoaKtà , di 
gusto perle Ietterete perle arti,qu8Ù 
ereditario della famiglia Medicea^(3i}. 

(3 I ] 11 Bembo nelle sue prose lo introduce 
ceme uno dei dutti intertocuturi. Il Castigli- 
oue nel >uo curtigiaao, come uno dei ^la culli 



CAPITOtO QCINTO Il3 
Rigido oeservatore dei principi di one- An»ì 
sta , non avea la forza, o piuttosto nond'C. 
sapea superare il ribrezzo che risve- '^'6 
glia in on'anima virtuosa il delitto cha 
conduce alla grandezza. Perciò fìnché 
ef-li visse, tratteTtne il papa da perse- 
guitareil ducadi Urbino, presso di cui 
nel suo esilio era stato con munifica e 
amlcfievole ospitaiità accolto , ed ove 
forse avea passato i suoi più bei giorni. 

del la compangnia, omaggio che offriTanoal me- 
rito, giacohè quei gravi «crittori ai larebbero 
reri troppo ridiooli in faccia al pobblioo, ae ae 
ne fbi«e eonoHiiata l'iDoapaoiti, e imbeoìHUì. 
L' Ariosto da noi altrove citato, satir. 3. 
E prima che gii aprisiero le porte 
I fiorentini , qtiando il tuo Giuliano 
Si riparò nella Feltresca Corte , 
Ove col formator del Cortigiano , 

Col Bembo e gli altri sacri al difo Jpollo, 
Facea P esiliò suo men duro e strano. 
Nella Libreria Laurensiana, ai conaerrano 
alcuni anoi lonetti, Plnt. 46 cod. aS nota 3. 
Anche nella Libreria Strozziana sonoi imt 
poemi naiuncritti. Un aoaetto riportato nell* 
ìlluatraEÌone ddle lettere del Castiglione, e nel 
conento alle stame di Cesare Gonzaga sul di- 
sprezzo della morte, può pature fra i miglioti 
Pign. t .X. II 
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Anni Fu ancora compianto perchè la sna an-> 
C-torità era par di quHiclie freno all'or- 
'^'"^ goglio (li Lorenzo, che il figlio di Pie- 
ro, imitava piiì il padre , cbe gli zii . 
Egli Noio a preferenza di ogni altro 
ereditò 1' onoreTol paterno titolo di 
Magnifico datogli dalla pobblica, Y<y 
ce ^ e lo trasmesse a suo figlio . La 

di quel tempoj è pieno di Mntinmti torti, che 
non ri troraao gran folto nei vem idoldiuti 
di quella «tà. 

•ODETTO 

Won è viltà , nè da viltà procede 

S' alcun per evitar più crudel sorte 
Odia In propria vita . e desia morte , 
Se lenza alcun rimedio il suo mal cedlc., 

Ma bene è uilcki senza affanno crede 
Tiraftigliar manco in vita , e H confane 
J>ìeeiìdo : io vivo ; ah menti poco accorte. 
Che avete in fedel morte pocafede I 

Meglio i morire all' animo gentile , 
Che sopportare inev.itabil diinno , 
Che lo fticcia cambiare animo , e stile. 

Quanti ha la morte già tratti d' affanno ! 
Ma molti, ch'hanno il cìùnmar morte a v ile. 
Quanto inlor sin dolce ancor non sanno. 
(33) Nardi ia. lit>. 6. Amniir- lib. 3(). Joy- 

vU Lobo. Gniociar. ist. lib. i a. 
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CAPITOLO QUINTO Il5 
Ciinzone scritta dall' Ariosto alla vedo- *»>n» 
ya Filiberto , ove le di lei lodi sono'" C. 
gentilmente intrecciate con quelle del 
n)arito,Cu dettata a quel iKieta dal me- 
rito di GiuliaDo, non dal) adalsuone^ 
giaccbè BerrÌTa la carie di Ferrara non 
amica delta casa Medici. Non avea mai 
veduto Firenze un coaToglio funebre 
BÌ pomposo come quello con cui Giù-* ' 
liano ni condotto alla tomba . Qoestft 
lugubre processione con cui l'orgoglio, 
eia vanità dei potenti li accompagna 
fino agli orli del sepolcro , pasaò iptfr 
le piò. frequentate strade di Firense f 
Ole tre mesi aranti in circa era passai 
to vivente in trionfo (33). Perduto que- 
sto protettore , il duca di Urliinonun 
ebbe più scampo. Eyli era accusato di 
vari delitti, alcuni già assnluti daGiu- 
Ilo, parte cbe apparivano chiari pretesti 
diquerela(.}4). Il veru suo delitto era il 
possesso del ducato di Urbino , di cui si 
Toleva spogliare per darlo alla famiglia 
dei Medici . Fa decisa la sua ruina , e 
l' inaizamento su di essa di Lorenzo . 

(33) Cambi istor. 

(34) Guicciard- ìst. lib. i s. Nardi loc. oit. 
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!t6 libro quinto 

Anni Una delle persone più ardenti in desi- 
ai' C. derarlo,e cbe stiraolasse di più il papu, 
i5i6 era Alfonsina Orsini madre di Lorento. 
Moa contenta che il figlio sotto la sem- 
bianza, €■ il modesto titolo di cittadino 
fosseprincipetedarbLLro della fiorentina 
repubblica, amava il nome » e 1' appa- 
renza di sovrano. Quel disgraziiito da- 
ca non fece contr^isto alle armi, cbe 
portò contro di lui Lorenzo: impotente 
a resistere, nè volendo espoire i suddi- 
ti ai mali della guerra,quel buon prin- 
cipe si ritirò a Mantova presso il sao 
suocero. Mon costò cbe 4 giorDÌ 1' oc- 
capatione di quello stato: poco più re- 
sisterono le roccbe.IÀ più lapga difesa 
hi fatta da quella dì san Leo, cbe per 
r alpestre sito sì tenera per ioespn- 
gnabile . Pure un^ legnatolo', con htì- 
coao artifizio scarando nel sasso, e ap- 
piccando delle scale ove pareva impos- 
sibile il fermarvele, condusse alla cima 
di notte una troppa cbe s' iea padroni 
iSi^ dea» rocca (35). Fu investito dal papa, 
(3&) Guicciara. Ut. lib. i3. Il Poroaochi 
nelU noU dice che ta un tal Bastiano Magre 
da Ca*Uglioae Aretina. U Nardi in fMe oo- 
Diioa uno scarpetlino fiewlano. 
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CAPITOLO QUINTO 117 
Lorenzo suo nipote del ducato d' Ur- Anni 
bina, e dell'i sue dependenze, dopo ilHi C. 
quale acquisto si portò a Roma , e ri- '^17 
cevette il bastone di gen-^raie della 
chiesa posseduto dall'estinto Giulia- 
uo (36) - rion godette Lorenzo il pos- 
sesso àel ducato cosi qatetamente co- 
me promettevaDo le cose d' Ita! ia, ebo 
si eraoo calmate ; aosi la pace altrove 
caasò la guerra nel ducato di Urbino . 
Alcune truppe spagnuole, alle quali la 
gaerra era na m^tiero lucroso , veduu 
dola termioare con dispiacere^acolta. 
jrono le proposizioni fatte Ic^ segreta-* 
mente daFrancesco Muria della Rove- 
re di assaltare il ducato d' Urbino. 
Aveano esse militato in Lombardia spe- 
cialmente sotto Verona , ed erano gui- 
date dallo spagnuolo Maldonatu (Sy) . 
Aiutato Francesco dai denari di perso- 
ne non bene affette al papa , e alla gu» 
famiglia , dal 8Ìg. da Bozzolo , forse dal 
duca di Ferrara , e dal suo suocero . con 
> circa 8 mila nomini^ truppa scelta • 

(36) Guiccbr. ist. lib 1 3. Amn^. S^^*^* 
Hiit, e vita Leon. X. 

(3;) Joy. yiu LeuB. tib. 3. 
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Anni Talorosa, si avanzò con marcie cosi ra- 
C, pi de , cbe il ducato di Urbino fu invaso 

'^'7 quasi prima che i Medici ne avessero 
notizia. L'o'ii'idel paese contro i nuo- 
vi padroni fece ricevere lietamente il 
suo antico signore. Lorenzodei Medici, 
e i( papa iiirono colpiti da sorpresa, e 
terrore; giacché si poteva anche dubi- 
tare, che il re FranceEco, a cui non 
erano state dal papa osservate tutte le 
fX>ndizÌoni della lega, potesse favorir 

aaesto moto. Essi non aveano truppe 
i tal valore da cootrepporre alle ve- 
terane ^^gauole. Cercarono compen- 
fiarvì col numero: ma i nemici erano già 
Stati ricevuti in Urbino , ed eccetto Pe- 
Baro jSinigaglia , Gradata, e Mondavio, 
luoghi separati dal ducato , tutto il re» 
Bto colla stessa rapidità con cui era sta- 
to perduto tornò in potere di France- 
6C0 , fiiori della fortezza di san Leo . Lo- 
renzo dei Medici, non intendente di mi- 
litari operazioni, si trovò obbligato a 
riportai-sì agli altrui consigli. Fu la 
guerra assai mal governata: vari pic- 
coli fatti ebbero luogo appi'tiii degni di 
osservasione, Francesco Alaria mandò 
una disfida aLorenzo, in cui l'invitava 
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a tenDÌDare in ungolar tenzone le ioro Anni 
^tferenze} risparmiando il sangue dei di C. 
Biidditi. AiCcettò Lorenzo, ma pretese ^^*-f 
cbe prima il sao rivale lasciasse gli sta- 
ti, ette secondo lui teneva ingiu^tamen-* 
te : pretesto per eluder la disGdu : anzi 
dopo aver dato ai portatori del cartel- 
lo il salTOcondotto,mancandoaI solito 
alla fede,consigliato daRenzodaCeri,gli 
fece incarcerare. Arrossisce quasi lo sto- 
rico pel disonore dell'umanità di ripeter 
tante volte fatti di fede violata, clie & 
maraviglia come si avesse più il corag- 
gio dì darla, e la bonarietà di affidar- 
visi. Probabilmente volle Loreiiio col- 
le minacce, e coi tormenti scoprire i 
segreti amici del duca (38). Ma se ricu- 
sò di combattere acorpo a corpo , pro- 
vocò col fatto ; che non procedeva da 
mancanza di coraggio,percbèair assedio 
diMandotfosi espose tanto,cbere8tò{e-i 
rito malamente da una palla nella te-* 
sta : fa costretto a farsi portare ad 
conai ed a Firenxe per pareccbi gioroi 
■ (38) Guiociar. ist. lib. i3. Fa liberato il 
Suaiez ad Utania di molti ufiziali, che recla-' 
mavano, t ritenuto con molti caTsHi il Kgre- 
tario. . .. 1 
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Ani fn creato morlo, a segno che restaro- 
di C, DO assai sorpresi i cittadini qmndo lo 
«5i7 videro nuavamente comparire. (3o) Na- 
cque oUora nel suo esercito unu discor-i 
dia tale, cbe venute fra di loro alle 
inani le truppe cbe erano di varie na- 
zioni, appena furon quietate dall'auto- 
rità ilei primi comandanti. Il cardinal 
da Bibbiena, mandato all'esercito dal 
papa come suo legato. Ti à adoprò in 
modo, che giunse Snalinente ad acquie- 
tarlo. Qaesti sconcerti dettero animo 
ai nemici che diventarono padroni del- 
la campagna. Ma quello che non aveaa 
potuto le armi, lo potè l'oro. Il papa 
cercò ài gaadagoafe i c<nidottieri delle 
troj^ nemiche. Esù si erano Tendati 
a Francesco Maria della Rovere : si ri» 
Tenderono a nn più grosso offerente. 
Nondimeno la prima volta scoperta dal 
duca la cospirarìone ebbe la forza di ri- 
svegliar l'onor delle truppe; le quali 
per le lettere intercette conoscendo il 
tradimento di alcuni dei loro capitani, 
di Maldonato , Suarez, ed altri racchiu- 
sili improTTisamente in mezzo gU tra- 

(39) Gambi , iitor. 
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fissero; e il duca seguitò valorosameo-. Anni 
te la sua impresa , ed entrò in toscana, ^ C, 
porgendo gran spavento a Firenze (4o). '^'7 

(4») Un singolare aneddoto ci si presenta 
tn questa circostanza. Mentre ai temerà uo'in- 
vatione in ToKana, furono mandale drlle ar^ 
mi specialnmte io Arezn, che dopo l' nltinitt 
ribellione era stato diumato: giunte colà mol- 
te some di lancìe, furono avidamente prese 
dalla gioventù aretina per difendersi. Scoiaio 
Spini capitann,e Francesco Serristori commis- 
sario, passato il sospetto, mandarono un bando 
che fossero riportate le lancie al palazzo: tut- 
te furono riportate fuori che dieci ; onde fu 
eon nuovo bando proclamato che se non fos- 
sero riportate nel di seguente , chi )« ritene-' 
ta sarebbe castigato con 4 tratti di fune , e il 
premio di ano scudo d'oro per lancia à cM' 
1' ancnsasse: si trovò che io preti avean rite- 
nute le lancìe. Verificato il fatto sotfriroNoIa 
pena della cordn; penarono vendicarsene , e 
Della mattina del corpus domìni il capitano e 
il potestà volendo entrare in chiesa, il vicario - 
del vescovo fece arrestare l'ufEcio dicendo,- 
ohe erano scmnunicati , onde convenne chs' 
scornati tonusaero a ets^: ma per l' onta, lati* 
loro in pubblico, chiamato il vicario, gli fece- 
ro dar 5 tratti di corcU. < l' obbligarsiio a rì- 
eoDuiiucBr)jli. Cunin, ittor. . . . 
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Anni La lealtà delle troppe non resa oontn» 
di C. la mancaDBa denari del loro coodbt- 
iJSif tiere^ ed ali» tentaiione fetta loro dal 



venne perciò a Francesco Maria abban- 
donar oooTs^niente i saoi stati , oMa 
trista convenzione di esser lasciato par- 
tir iibaro per Mantova, e portar seco 
le sne robe; fralle qaali non volle oldiar 
due oggetti,cbe mostrano duegenerosè 
passioni dì quella illustre casa , le ar- 
tiglierie, e la scelta e nobile bibliote- 
ca (40' C^'^stò questa guerra non meno 
di 800 mila ducati , spesi per la mag- 
gior parte dai fiorentini. 

Nel tempo della guerra di Urbino sì 
scoperse una congiura contro la vita del 
pontefice , della quale per intendere il 
filo convien tornare un poco indietro, e 
rivolgersiagliavvenimenti diSiena .Pan- 
dolfo Petrucci, che con tanto senno e 
accortezza regolò finché vìsse la patria, 
lasciò tre fi.gli, Borghese il maggiore 
ili anni 23, Alfonso , che papa Giulio 
fece cardinale, e Fabio ancor pupillo. 

-.(il) GvioauJ. iit. 1. li. JoT. Tit> Lmu. 
X. lib. 3. «t 4. . 
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Non ereditò Borghese i talenti de! pa- Anni 
dre come gli onori. Entrò ancor c3SO»l>C, 
nella balU colla paterna autorità, ma '^^7 
conoscendone Ì corti talenti , i fuoru- 
c'iti e i malcontenti presero coraggio. 
Il papa , cbe vedeva quanto importasse 
regolare a sna voglia quella repubbli» 
ca , posta tra gli stati ecclesiastici , e i 
fiorentini , dopo aver fatto lega con 
qaella , vedendo rincapacità di Bor- 
ghese , e il poco conto ohe se ne tene* 
Ta dai taoi cittadiDÌ, pensA mntarae i 
rettori , e mandarvi un uomo atto a 
regolarla , e suo dcpendente- Fu que- 
sto Rafiìiele Petrucci vescovo tli Gros- 
seto , e castellano di Castel Sant' An- 
gelo, antico suo faiiiillare, clie avea 
molti fautori in Siena, i quMii lo invi- 
tarono a entrar nel posto di Borghese 
suo cugino colla medesima autorità. 
Tutti i fuorusciti , e i malcontenti fu- 
rono pronti a unirsi seco , e favorirlo. 
Fa palese il trattato , specialmente 
quando si mosse il vescovo verso Siena 
con 2 mila fanti', e 200 cavalli, guidati 
da VltelIoVitelli. Borghese, dopo alcu- 
ne consulte, accortosi dell' animo alif:- 
it3to dei cittadini , privo di aiuto, e di 
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Anni consiglio ( giacché era stato per lo stes- 
si C. so fine costretto a partir dì Siena il Ve- 
•5i7 nafro , l' unico che gli fosse attaccato , 
e che gli predisse la prossima raina) 
prese il partito di fuggire, conducea- 
do seco il solo fratello Fabio , e lasciali' 
do il resto della famiglia a discrezione 
dei nemici. Giunse il castellano , entrò 
in Siena, e prese il governo senza dif- 
ficoltà , rientrando con lui la maggior 
parte de' fuorusciti. Si riformò il go- 
verno, e si fece una balia di 90 cittadi- 
ai scelti 3o per Monte, cofla stessa au< 
Mrìtà della baUa passata. Si persegui- 
tarono colla solita ingiustizia i figli di 
Fandolfo : Borghese e Fabio^ foggiti a 
Na poli , furono dichiarati ribelu (43}. 
Questa perdita di aatwità di sua filini, 
glia, di cui era stato autore il papa^ 
trafìsse il cardinal Petrucci a seguo cbe 
«quantunque fosse egli stato uno deipar- 
tigiani nell' elezione , lo indusse a ten- 
tare un delitto sempre infame, ma 
specialmente su] pontefice , quello di 
ncciderlo. Erano con lui uniti altri car- 
dinali ; fn pensato a varie maniere per 



(4a) Maler. iiU tea. lib. 7. della 3, patte. 
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disfarsene ; e il Petmcci tràsportataAnni 
dalla ^oveDile collera confessò che più di C; 
volte era stato tentato di Deciderlo col- 
le sae mani io concistoro. Finalmente 
area sabornato nn abile cbirorgo , co- 
gnominato Battista da Vercelli, per 
fargli avvelenare la piaga fistulosa , da 
cui il papa da gran tetnpn era afflìtto. 
Il Fetrocci, esaltando la perizia del 
Battista , era gìanto a persuader tutta 
la corte del papa , che , licenziato l' an- 
tico chirurgo , al nuovo se ne commet- 
tesse ta cura. Ma vi si oppose la vere- 
cuudia quasi femminile (Lei papa, che 
non volle esporre l' ascose parti alla vi- 
siti» di un nuovo operatore. Scoperta 
li! trama per lettere intercette del Ni- 
ni , segretario del cardinale , furono ar- 
restati il cardinale , il segretario , e il 
chirurgo. Torturati confessarono il de- 
litto , e i complici. Adunatoli concis- 
toro , dolendosi Ìl papa della sua surte, 
espose l'ordine della congiura, aggiun- 
gendo che in quello stesso luogo eraiu» 
dei cardinali rei del delitto , ai quali , 
se liberamente confestasseró , avrebbe 
perdonato. Allora sì alzarono ìl Sede- 
rini , e il cardinal di Corneto, e prò- 
Pian, T.X, ta 
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A nni stratia lui dayante gli domandarono per- 
^' C, dono. Fattone solenneinentt; il proces- 
*^'7 so, ne successe l' arresto anche dei car^ 
dinali Saulì , e Rìarìo. Fu il Petrucc! 
strangolato in carcere (4^) = i' Nini e 
il cbirurgo pubblicamente attanagliar 
ti (44)t Degli altri cardinali , quale fa 
cbnuo Bi carcere ,quiile privs^ del cap> 
]peiUo. Tutti però, dopo gualche tem- 
po, funmo liberati , istituiti ai primi 
onori colla multa ài firandissirae BOm>- 
me di denaro. Il cardìoale Adriano da 
Comete però , non si fidando , fuggì , 
nè più rico/iiparve sulla scena de! mon- 
do. Si pretende che portando seco nel- 
la ft^ dei tesori, giacché era ricchissi- 
mo, buse dai buoi segnaci, o da altri 
aiwauDato. Ent questo un uomo giun- 

(43) Convien corr^gere il ng. di VoKm- 
che nel «uo Easai sitr Uimoetira et fi- 

tprA d€» nationt, parlando di questa fatto po- 
lis il cardinal Poli invece di Pftrucci. 

(44) I' GuicfìiardiDi toatituisce al N'iaì ua 
Pocainteita da Bi^nacavallo familiare di casa 
Petmcci, nominata come tale anche dal Ma- 
Isf otti ueli' igtoria di Siena } mtia quest' af- 
bH.dofM HMr* più infoniuto il Giovio. 
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to alla fortuna pei tnm mtgjtì , e per Aoai 
la sua destrezza : poc^ì scrittori' ti era- <fi C» ■ 
Bonell' elegante corte ài Letme', clie 
regttaeliassero , niuno che il superasse. 
Wè andòìlpontefice sen?a nota clie, nd 
punire it cardinal Riiirio più di un so- 
spetto, die di un vero delitto, potesse 
«ver parte la memoria dell'uccisione 
del ZIO Giuliano , e della congiora dei 
Vàzj'i (45). Egli era per le riccbesze , 
per l'outoi-ità , per le cariclie il primo 
cardinale; e il lusso della ssa casa oe- 
deva solo a quello del pontefice^ alU 
cui sedia aspirò tanto tflmaeumtìhaeD- 
te (46). _ _ ^ 

L' amicitia col re di Francia prooH- i5i8 
rava alla casa Medici onori, e rìccbes- 
(46) 11 Giorio al rontrario dice, che il 
papa non volle più duramente proceder con- 
tro di lui per non parer di vendicare glian- 
tichi torti delia famiglia Riario : tanto è Tcro 
dhe ciasciuo vede le cose a traverso quel Te- 
tro colorato, che ij partito gli pune sottogli 
occhi. JoT, vita Leon X. lib. 4. Goicclard, 
io. lib. 1 3, 

the di aver tramata 

Tanto invano U Riaria ti martira. 

Ario*. Salili 
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i<ze. Sì partì Lorenzo eoo magnifico 
equipaggio per gire in Francia con 

^doppio carattere, di sposo di Madda- 
lena di Brettagna , parente della casa 
reale , e per far le tccì del pontefice, 
tenendo a battesimo un figlio del re. 
Si mostrò ivi coi lusso grandioso , che 
il mondo era solito ad ammirare nel- 
la casa Medicea nelle feste che per 
due lieti avvenimenti si celebrarono 
alla corte di Francesco, che colmò Lo- 
renzo di onori. Ritornato a Firenze, di- 
sgustato contro i cittadini per non aver- 
lo voluto onorare nell' accostarsi alia 
città di una ambasceria, fece sentire la 
BOaÌDdignazione al Lanfredinì e al Sai. 
TÌati , che si erano opposti alla propo- 
siuone dì mandargli ambasciatori , di- 
cendo che essendo on cittadino come 
fili altri , ciò non pareva cODTeDÌrate.* ' 
fìirono perciò amtieihie a ssentati dal gc 
verno f 47)- sua imperiosa maniera , 
e il suo orgoglio , erano ì presagì della 
Schiavitù di Firenze. I cittadini più sa- 
vi non vedevano come sfuggirla, cospi- 
rando il re di Francia , e il papa a BO- 

(4?) Cambr, iit. Àmm. ut, lib. ag. 
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stfìnere la signoria di Lorenzo , quando Anni 
furono liberati da questo timore, dalla di C. 
di Ini morte. Una luiiUttia vergogno- '5i3 
sa, poco ìnniHizi scoperta, con caì,pare 
che la natura abbia voluto frenare le 
sregolate passioni, lo condusse al se- 
polcro. Sette giorni avanti era morta , 
terminiito u» annodi matrimonio, ta 
sua moglie Maddalena, dopo aver par- 
torito una femmina , che divenne poi 
la celebre Caterina regina di Francia. 
Kè andò molto, che Maddulina Cibo iSig 
sorella di Leone , e indi la madre dì 
Lorenzo Alfonsina se ne morirono. Con 
questa rapidità Le grandi fortune , e le 
grandi speranse nate , e svanite quasi 
ad on tempo mostraTano abbastanza la 
taniU delle umaDe grandezze (48). Fu 

(48) ITo» pono * meno di portare ani gn. 
wou faroh dell'Arìoito, in ciù q'ueato imita- 
tore il pià grande dei Sermoni Oraziani , de- 
fcrive U rapidità e fugacità dì queite forbinC 
ndla cau dici Medici, Satir. j.- 

Fu già uaa %ueea , cAe jneatB tattìiià 
la pachi f^nrm tanto , dte e«pen* 
d «n fW9 «w viàn P uAmm dm*. 
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AnnìLoreMO orgoglioso e prepotente. Con^ 
ài C. si^rnva la fioreotina repnU^ica come 

il /«ero uiu mattina gli occhi aperte , 

Ch'avea dormito un lungo tonno , e vitti 
1 nuovijriuii sul capo stderte , 
Lt ditte : chi tei tu? come salisti 
• Quassù? don' eri dianzi rfuando lasso 
■ Al sonno abbandonai qucst' occhi tristi? 
Ella gli disse il nome , e dove al batto 
Fu piantata mostrolU , e che in tre meti, 
t Quivi era giunta , accelerando il patto. 

Ed io, i' orbar toggiaate , appena asceti 
A 9 iiect'dZtfsza-, poich' al cald» , al gelo 
Con tutti i venti trenta anni conteti. 
Ma tu che a un volger d^occki arrivi in cielo, 
, Renditi certa che non meno in/retta , 
Che tia creiciuto , mancherà il tuo ttelo. 

Chi avette avuto lo spirito di Carlo 
Sosena allora avria a Lorenzo forse 
Detto , quando il senti duca chiamarlo ; 

,Ed avria detto al duca di Nemorte , 
Al cardinal de' Rotti ,edal Bibbiena , 
A cui meglio era etÈcr rimato a Torte ; 

E detto a Oontettimt e a Maddalena , 
Alla rmora, alta tuoeera-, ed a tutta 
Quella famigtùt ^ «Ue^-vuta piena t 
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un SUO patrimonio, dì cui potesse iibe- Anni 
ramente disporre, calpestando anche le <!' C. 
forme repubblicane, e non ponendo nel- '^'9 
le sue violente neppur quella decenza , 
che usato aveano ì suoi maggiori , per 
far credere all' ingannato popolo, che 
viveva in libertà; onde non fu pianta 
la sua morte come quella di Giuliano. 
Tutti gli affari pubblici si facevano 
dalle sue creature, e in specie da Goro 
da Pistoia. INegli aitimi tempi non am- 
metteva più in sua presenza chequalche 
parente, o qualche bufl'oiie. Lo stesso 
cardinal Giulio, venuto a visitarlo , si 
disse ch'idra tornato a Roma scontento 
dì luì. Accrescendosi la malattia del 
nipote , ritornò a Firenze, e dopo la 
morte di quello si occupò nel governo 
della città , ma con quella modestia, e 
moderazione cbe Lorenzo non cuno^ 
sceva. Lasciava alla sorte, secondo l'an- 

Queiia similitudine sin indutta 

Più propria a voi, che come vottra gioia 
Tosto montò , tosto sarà dUlrutlrt. 

Tutti morrete , ed è fatai che moia 
Leon ajtpretso , prima eh' otto volte 
Torni in quel segno fonJator di Troia fc. 
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Awdtico USO, la scelta dei magistr&ti; qne*- 
ili C.ati poi negli affari importauti aTewa 
.^9ia prudeute avvedateiKa dì oonisltar- 
le: Ib saviesu del suO'^Tenio lo fiece 
ammirare, ed amare dai &irentini non 
nsi facilmente a contentarsi. Per cou- 
ferire gì' inipieglii cercava piuttosto le 
modeste persone meritevoli, e ritrose 
ad accettargli, che gl'imprudenti adu- 
latori che l'assediavano. Piovvistu di 
ricche rendite ecclesìaslic^he , e del- 
l'ampio patrimonio Mediceo, dod eb- 
be bisogno che le pubbliche rendite 
a' impiegassero per lui. La sua corte 
era formuta di ecclesiastici savi, e mo- 
rigerati, e la sua compagnia dì uomini 
scelti , e dotti , scansando i buffoni , e 
gli adulatori. l'itti tempo del suo gover- 
no, oltre varie opere di pabblioi utU 
]ità, fu fortificata Firente col consiglio^ 
e direzione di Pietro Navarro, ch'ebbe 
fiiBia <lcl P>^ abile dei suoi tempi in 
quell'arte. Per ccnfessioiie anche dei 
jDoìi bene affetti alla famiglia MedÌGSB> 
di rado la città di Firenze fu sì saggia- 
mente govemta (4(^]> Se poi , divenu^ 
(49) Nardi, iati lib. 7. Si noti che quatto 
Ht^ece MB «niaiaiGO della fraiglia IfeiUci. 



CAPITOLO QUINTO l33 
topapa, conserrosse gli stesti sentì-Anriì 
menli reno la patria, lo vedremoa sao dì C. 
tempo. i5a9 

Vedendo I^one X nella morte di 
Lorenzo mancato il fondamento prin- 
cipale , su cui voleva inalzar la aua 
famiglia , riunì alla santa sede il dut 
caio (li Urbino, lasci^mtlo però il Mon- 
tefeltro colle Pievi di Sestina j e san 
Leo alla repubblica fiorentina ; lieve 
indennizza zinne delle sue gravi spese 
per conquistarlo. Dopo avere assestate 
ie cose della repubblica , il cardinale 
dei Medici tornò a Roma , lasci.indo 
a fare le sue veci il cardinale di Corto- 
na , Silvio Passerini , antico familiare 
del papa (5o). 

Papa Leone, clic c'interessa come 
fiorentino , e padrone in questo tempo 
della Toscana, davanti al tribunale 
dell' istoria, che ha il dritto dì giudi- 
care le azioni dei re , dei ministri , de- 
^lìeroi, degli scellerati, non compa- 
risce sotto t rapporti politici nella tace 
migliore. Intento a riconquistare gii 
«tati) ch'eì diceva appartenere alla 

. (5o) hmm. iit. Uh. ag. 
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)34 UBRO QUINTO 

lAnni jBanta sede, purché ottenesse il Eno fìne; 

diC. non era atsni delicato sn i metti. Gio. 

i5ao paolo Baglione signoreggiava , o sia ti- 
ranneggiava Perugia. La sua vita scan- 
dalosa, le sue prepotenze meritavano 
certameiite un gastigo. Non era facile 
aver nelle mani un uomo valoroso, che 
81 sarebbe difeso con tutte le arti, llpa- 
pa lo invitò a Roma per riconciliarsi 
Mco , promettendogli sicurezza. Man- 
dà il Baglione in sua vece il figlio, che 
In eternato di carexie dal papa; ma si 
Toleva avere nelle mani il padre. Richia- 
mato Ut con nnovi attestati di slcnrob' 
wAy Mserendo Leone al figlio , ebe Ben- 
sa la presenta padre non si pdteva- 
ne ultimare gli affarino for^i ccan» 
Bcdti attestano, affidato a unealvocou- 
dotto , cadde finalmente nella rete. An- 
dò il Baglione a Roma , ricevuto amo* 
revolmente il primo giorno dal papa, a 
cui baciò il piede: il secondo dì l'u ar- 
restato, e gli fu mozzo il capo. Vari al- 
tri tirannetti e di Fermo e di Recana- 
ti ec. ebbero lo stesso fato o colla for- 
za, oeotl'ingauno, e forse lo meritavano; 
ma è assai vituperevole il tradimento. 
£' anche naaggiote l'attentato di occu- 
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par Forara, e &r9 ucciaere prodito- A»»* 
riamate il duoa Alfonso, Umtando di ^' ^* 
Bubomare un capitano dì Daiione tede- 
•co della guardia del duoa. L'istorìcA 
Guicciardini, obe governava pel papa 
Modena,e Reggio, si irovà inrolonta-* 
riamente avvolto in questo nero atten. 
tato, che svanì perchè l'onorato capi- 
Inno svelò tutto a! duca, avendo per 
qualche tempo finto di aderirvi per is* 
coprirne tutte le fila (5i). Conviene che 
l'isterico non manchidi esporre al puhr 
hlico, e ripetere spesso questi delitti, 
essendo l'unico gastigo, clie i poten- 
ti, e non sottoposti alte leggi possano 
ricevere cioè l'esecrazione dei posteri , 
se pure fu mai questa capace a tratte- 
nere dai nuovi. Colia morte del nipote, 
e delia di lui moglie, parevano sciolti i 
vincoli di Leone colla Francia . Stava- 
gli però sempre « cuore la libertà d'Ita- 
lia, e vedea con dispiacere il Milanese 
ia mano del |r?ncesir e di più mal'ani- 
mo ancora Parma,eFiacenKa,che pro- 
tendeva appartenere alla santa «ed«< 
Forse a questi motivi si a^ituw l' 



(Si) Gnìceianl. Uh. i3. 
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Anni gogUo, con cai Laotrec governatore dì 
di C. Milano trattava i ministri del papa, die 
i5ao avevano a far seco. Inoltre gl'interessi, 
e la situazione d' Eoropa erano ìb an 
momento assai cambiati . Àvea la {ar- 
iana quasi eubitamente creata la pi& 
formiaabil potenca che fosse stata in' 
Europa, dopo il regno di Carlo Magno, 
Tinnendo nella persona di Carlo d'An- 
Stria il dominio delle più vaste provin- 
cie. It nipote del debole, e povero Mas- 
Bimiliano si trovò ad un tratto re delle 
Spagne, signore delii stabilimenti ame- 
ricani , padrone dell' Austria , e degli 
altri stati ereditari di quella casa in 
Germania, oltre le ricclie, e belle pro- 
■vincìedei Paesi Bassi. Quando l istori- 
co osserva quanti furono i colpi del cc,so, 
a traverso dei quali , provincie si vaste 
si riunirono sotto il comando di quel 
fnnciullo,nonpaò non riconoscere cioc- 
cb' è stato dagli storici cliiamato la 
propìzia 5fe//a della casad'Austria(52). 

■ (.'i?) Suo avo Massimiliano era duca di 
>iisLna, e per la sna povertà fa damalo Mot - 
tiniilinno lemadenarì. Spotò Hariadi Borgo- 
guri fljli<t unica di Carlo l'Ardiki, die lo >tra- 
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Fino dai i!ri6per ia morte diFerdi-Anhi 
' nasd* mo aro a'en «asuta a Curio la C. 

tfiki 

va^Htfr Laigi XI re di Francia , poteva 
fiicilmehle per ispou al Driflno suo 6g)w , « 
rianire la ricca succewioBa delle Fiandre , 
delia Borgogna , e della Franca Contea al 
restio Hi Ffaticìa pacificamente . Amò me- 
dilo far la guerra a qnel duca, e perder 
la maggior parte dì si ricchi dominj. Per- 
chè poi cadesse in Carlo la Buccessimc di Spa- 
gna , dovette succedere Isabella al regno di 
Casti^lia ed estere dichiarata illegittima la fi- 
glia del suo fratelli! Arrigo dagli statile la 
poterò sul trono : né tatto questo baita . Do- 
vette a Ferdinando marito d* Isabella morire 
' il fratello senza prole , cbe gli lasciò il regno 
d'Aragona, morire H fìglio di Ferdinando, e 
d'Isabella, e restare erede l'imbecille Gioiran- 
na, da cui, maritata a Filippo figlio di Massi- 
miliano, nacque Carlo. Ma uun è tutto : ella 
morte d' Isabella, rimaritatasi il vecchio Fer- 
dinando con Germana di Fois, ebbe un figlio 
il quale mori ; ed a traverso di tanti aTteni- 
meiili, in brevissimo tempo, ti »>it» e riooti* 
Provincie vennero in mano di im giwvtoeWn 
dell' età di 16 anni. Trai molti Mrittori, ahs 
-recoKitaBo quelli aTTFi^CBti,'»ipHÒMnMilta- 
rt.B<ibertson, bittory.of Clrtrl»V.teni.«.U. 
fi>frt. T. X. i3 ■ 
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.|38 LIBRO QUIIfTO 
Anni rìoca soccessioDe. Qaesta Doora, e stra- 
^ C. oTcUuarÌR potenza invitò forse il papa 
». cambiar di sistema, o 11 complesso" di 
tutte le cause accennate . Comanque 
sia, Leone fece lega col nuovo impera- 
tore Carlo V , nella quale questo pren- 
deva la difesa (li Firen^e,della casa Me- 
dici, e della santa sede. Fu stabilito 
che un altro Sforza, cioè Francesco fi- 
glio di Lodovico il Moro, fosse dicliia- 
rato duca di Milano: gli svizzeri entra- 
rono nella lega, dei qua li un grosso cor- 
po, il papa prese al suo soldo. Cercò il 
papa di ti'nere iitcìilta la lei^a, ma pre- 
sto fu pak'Se {53}. Restiirotio i venezia- 
ni alleati di i francesi: il duca di Fer- 
rara , conosciuta l' inutililà della sua 
neutraiit^,giaccl)è avea evidenti prove 
cbe i suoi stati, e la sua vita erano stati 
' pìà volte presi di mira dal pontefice, 
Bi dicbiarò coU' armi' alla mano in fa- 
vor deTrancegi. iDCominciarono le osti- 
lità . Fa Parma assediata dalle tmppe 
ispane,e pontificie^ ma presto liberata. 
Era entrata discordia fra i capitani dei 

(53) Gaieciir.bt. lib. tS.e i4- M< vi- 
, bt Lfl«i,«t vita V'tKÌìMr. 
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CAPITOLO QUINTO ì3g 
collegati puntiGcif onde il papa mandò Anni 
ordini al lerdiniil dei Medici , già tor- ^'C. 
nato a Firenze, che andasse all' esercì- 
to, come suo legato , e veramente gli 
Tenne fetto di togliere ogni amarezza» 
- in specie tra Prospero Colonna e il mar-' 
obese di Pescara . Accresciuto intanto 
il loro esercito, colla venata di un con- 
siderabil corpo di svizzeri , e dimìnai- 
to il francese per essersi ritirata un'nl- 
-tra schiera di quella nazione;! francesi 
non potendo tener pìii fronte ai nemici, 
furono obbligali a ritirarsi a Milano. 
Avanzatosi verso questa città il rnar- 
cbese di Pescara con 200 cavalli , e 3 
mila fanti spagnuoli , e rotto un corpo 
francese che gli era venuto incontro, at- 
taccò coraggiosamente la porta romana 
col borgo corrispondente, elle tra dife- 
flo in specie dai veneziani,*: d<ipo un 
ostinato contrasto , accompagnato da 
grandissima strage, ne restò padi*o- 
De(54)> Il f^overnutore, non sperando po- 
tervisi piìi tenere, abbandonò la città, 
lasciando goernito il castello . Prese il 

(54) Guiociar. lib. 1 f . M. vìla Leoo, X. 
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l40' fcIBflO QDIKTO 
kmi «KMUftMO della città il Alorono ^1 duca 
di C. Sforza ] secondo le cotiTeiiuoni : sj ri- 
ifei beilaroDodai Iranoesi la maggiot parte 
delle cittì lain4>»rd^ segattando là for- 
ixoìa delle avmì . U papa ebbe la lieta 
nuova di aver recuperata Parma , e 
Fiacensa; ma la morte lo colse nel dì 

ftrìino di dicembre in mezzo a queste 
iote novelle ncU' anno 46, età iinmata- 
ra spociiiiraente per un pontefice. Si 
sospettò di veleno , e forse non senza 
fondamento . E' vero cb'era attaccalo 
da \ur.i inalutLiii abituale , cioc dì una 
lìst<>la , clii! la cliiiurgia non aveva an- 
cora iinparuto a guarire radicalmente; 
è vero che avi^a cominciato a languire 
di una piccola febbre fino dal aj uo- 
Tfiiubre : ma la morte avvenuta tanto 
ìiapEOTvifiwaaeBte da non dargli teiapo. 
di adempir* al ri^ delta chie8a(S5)jed 

f 55) II «Mrico Hfstioo «ulta morte improv- 
yì» ài leeone con è icritto dai proteitantti 
caDMMwltc«l] Èìg. d'Alembert, (éìog.) tna 
Aù SflnMnan), uba lia-y^to aUo.dare all'».. 
bua delle lodalgenxet 
.JSmra Oik winaka ti faeim eatfmirkit koré 
pur Ifo non pollài MVWtfr^rft'ùIcrat»' 



CAPITOLO QUINTO l^t 
Bienne osservazioni fatte dai medici sut Amri' 
cadavere diedero tal peso al sospetto, di C. 
che Bernabò MaiBspìna 6uo coppiere '5"* - 
fu arrestato per breve tempo, essendo 
futto liberare alla venuta del cardinal 
dei Mi mici, la di cui prudenza non vol- 
le irritar le persone potenti su cui po- 
tea cadere il sospetto della suborna- 
zione del Malaspina, dalle quali sì vor- 
rà escludere il re Francesco, il di cui 
generoso animo, e lealtà tanto nota al- 
l'Europa lo assolve da ogni dubbio (5f)). 

(56] Benché molti iatorici di Leone e ulti- 
mamente il diligentisaimo ingleie Betcoain-. 
cllnino ad attribuire la morte del papa ■ vele- 
no, noD ci sentiamo portati a aderir loro.' eo- . 
cone le ragioni. ]l papa sta malato per ima in- 
tera sptiimana. Si giudica di catari ri, e muoie 
inaspettatamente: da ciò uoii si può indurre 
altro se non che i medici non lianno conu- 
B«uto Umaltttia, nel qual caio sono prontii- 
liitrì per coprii- la loro Onoranza a mischiarvi 
il veleno. Nella morie in Francia , al tempo , 
di Luigi XIV del duca, dunhew di Borgogna, 
e del loro figlio, bastò che un ignorante me-' 
àiw gridasse: queste sono malattie nelle qirt- 
It non intendiamo nulla, perchè ai acciuaiu. 
a doca d' OrlMoa di Telmo. 
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l4* UmO QUINTO ■■ 

Aiiai Ìl'canitt«r0 di Leone, o(^e ijq^Io 
d' c,(l( tutti gli uoujìui, mistu <Ii vari ingra- 

Il papa era abitaalmente lualato di una fì^ 
■toU , che gt' iafelUvB continuamente il san- 
gue, Diultu più , se è vero , come asserisce il 
Giovio , che l'evacuazione delle materie si 
fo>se arrestata: Quasi Pontifex abitrìKta j'am 
fitam fittuta, et $anioiù httmorUtus ad pnte- 
canSa rajecii» leAnUm marbumfatit* «on ■ 
velerà. Sua dii^tBida il Giovio Depparn l'a. 
lia putrida, e pestilente della villa Malliaia^ 
cinque o sei miglia dittante da Koma , alle ri- 
ve dd T«verfl , ove I' aria può essere infetta 
anche nel mese di novembre , se le lunghe 
pioggieo il frijddo non l'abbiano purgata. A'c- 
bribus ad Mallianam villani ex pestilenti au- 
ra concepii* ec. Vita Pompei Culuamae. 

L»aappMU cvaMPsa d,0l Mal aspina poteva 
«acce iHn caio f giacflbi ni 4«n>ri, nidocu- 
menti ai teoraroBO lopra di Ivi da indurre 
GHn sospetto: le altre congetture del cuore li- 
vido, della tenuità del fegato ec. &ono si lievi 
da non trattenere per un momento anche uno 
scolaretto di medicina. Anche dal racconto di 
l'aride Grassi , letto senza prevenzione, può 
dedarsi lo stesso ; termina con queste parole; 
Jit qvia iiupich fuit de ivnttm propinalo in 
»no,Jutt aapau f utrftfM camgrut'w ftucrt 
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CAPITOLO QDIWTO 1^3 
dienti bu<ft)i, e cattivi. Ebbe la fortuna Anfti 
cbe i semi delle arti , e delle lettere , "l' 
die aveimo felicemente germogliato 'S**' 
sotto ì suoi antenati , per l'ereditario 
suo gusto , generosità, e magnificenza, 
venissero sotto di lui a pcrtesLtoue . Ro- 
ma, e la sua corte non ebbero ad invi- 
diare i dì di Augusto, della di cui età è 
cbiamata emula quella di Leone. Sotto 
di lui, mentre la mitra, e ia porpora o- 
noravano le lettere , lo soalpello , e il 
pennello dei più grandi artisti diedero' 
vita a produzioni oauiaforìoia aqueUe 
di Fidia, e d' Apelle . Fiscbèla trag»- 
lità dei colori potrà resìstere al tempo, 
le pareti del Vaticano mostreranno, « 
nei Savi d'Atene,ove il giudizio basi ben 
regolato l 'immaginasione , e in un mi- 
stero ore U pittore ciba lasciato l'effigie 

na papae limul cum Cunavario a furore po- 
fotti et sutpicione, quìu iste vhut urbi exire, 
■et ducmt €U in casteltum, et poOea Mieta in- 
nocenr l^herùtiu est , et eonctuium, Papam' 
non ex venéno, ted catharro mortuum, 

A lutto ciò si «geiuiiga t che dopo Cosimo 
padre delta patria , i diaccudeatì oun furooo 
laugavi , a Fùtro, e Itmona, • i figli Giulia- 
Mi» ftOiofWH>^ . . 
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Ahni di tHwti uomini celebri diqoeBa corte,e 
di C. io tante altre paretideilo stesso palazto 
^OTBc l'apice iJtimo a coi quest'arte poo 
arriTare.E'accaBatoLconediaTereanaa- 
to troppo le «ourrilitò.ed aver distinto 
e premiato quasi ugoalmente i letterati, 
clie i buffoDi.E in verità il lungo tem- 

nassato in compagnia (ti questi , le 
e indecenti fatteloro,il piacere che 
si prendeva degl' insensatie stranamen- 
te deformi, la confidenza data al poeta 
Querno , ta ridicola coronazione di Ba- 
raballo , e molti altri esempi gli stabi- 
liscono quel carattere . E' parimente 
incolpato di doppiezza e di simulazio- 
ne, accusa vera , ma appena curata in 
politica , permettendosi ormai ni meno 
tacitamenle in quel certame di usare 
armi eguali: e chi è il vinto seio|ife si 
lagna. Di un altro piè grave delitto è 
accusato ; di non aver presa sufficiente 
tìira d' impedire Ìl sacrìlego abuso dei 
dispensatori delle indulgenze. Comon- 
que ciò sia , ebbe la disgrazia che i ^- 
sordiiii nel dispensare questi sacri te- 
sori giansero nel guo governo a sì alto 
Begeo.f da ecoiJaEe un esplosione che 
crollò il trono papale: e questo Tulca- 
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CAPITOLO QtllSTO l^S 
no, acceso una volta , ha pcrseferato a Ani*i 
far nuore elulioni. La celebrità dique- ài C. 
sto papa è superiore al suo merito rea- 
lé^e l'ha dovuta alle circostanee. Varia 



d'aomo della sua età , promosso di an- 
ni i3 ad uno dei più onorifici posti,eo- 
strettopoi coli» sua famiclia ad andar 
nimingo,cbbe il contento di vederla ri- 
stabilita nella patria, e se stesso giunto 
al sommo deil' umana grandezza ; ina 
nello stesso tempo fu dalla fortuna col- 
pito colla morie dei suoi più cari pa- 
renti , coir estinzione nei legittimi di- 
scendenti della I iuea di Cosimo padte 
della patria; e vide Svanire le speranze 
dei grandiosi stabilimenti della sua £i- 
mFglia (57J. 

(57) Joy. ytU Lroo. X. Guìcciar. ist. Ilb. 
i4> Nardi, kt. lib- 6. Agfiunge quoto oImJI 
llak«piiii fui^proM Mi» decapiterà pir 




OJPiTOLO VI. 
S O K H-A AIO. 



n duca di Urbino e il Baglioni riacquista- 
no i ioro itati. Elezione di jtdriano FI, 
Ctupiraxione contro la fila del cardinal 
dei Mediai. Sua moderazione . ArNvo di 
Adriamo VI,a Rama, Suo ditfiretaaperie 
arti e le lettere ; // cardinal dei JIffdiei . 
ti reca a Roma, Sua influenza , I-ega de- 
gV ilattani cogl' ingleti e gl' imperiali 
contro ijranceti. Congiura di Bordone 
discoperta in Francia. Discesa dell' eser- 
cito francese in Italia . Morte di papa A- 
driano , Elezione del cardinal dei Medici, 
che prende il nome di Clemente VII, 
Aleuandro e Ippolito dei Mediei son man- 
dati a Firenze col cardinal Passerini,/! 
Borbone patta al terviaio di'Carlo'f^- Il 
Pescara rompe ijrancesi- Morte del cele- 
■ère ean. Boiardo . Segreto trattato del 
. pvpa col re di Prancia, Sdegno degl' im- 
periali. Sconfìtta memorabile deifrance- 
li a Pavia , ove il re Francesco è Jatto 
^prigione. Maneggi del Morone colle po- 
tenze d^ Italia contro Carlo f . Scoperta 
della cotpinaion* . Macchia ai carattere 
é^ Petcara. ^oa mone. Lega dette pv 
tetue katiaa* contro P imperatore. Irra- 



CAPITOLO QDIIITO ìfyf 
aion€ dei colonnerì in Ama . Diiet$a di 
nuova truppe imperiali in Italia . MorU 
di Giovanni dei Medici. Sue qualità. i>«- 
ricoli e tumulti in Firenze, Solletraziona 
sedata per opera del Guicciardini. Il Sor- 
bone marcia verso Roma, jipparixione del 
fumoso Brandano . Il Borbone assalta la 
città j e muore nel montare all'assalto. 
Sacco di Roma . Il papa ritirato in Ca- 
stel Sant' Angelo , è costretto a dwnnima 
condÌMonidiaceorda. 

Fece la morte dì Leone nascer sabito Anni 
grandi TRTÌaXtoni in Italia. 11 duca di 
Ferrara respirando dalle angastieincai 
si trovava ( i ), prCse animo e recuperò 
la maggior parte ^lle terre perdute. 
Anclie il daca di Urbino > Francesco 

(i) Alfonso Dor potè cimlenersi ilall'espri» 
mer la sua Me^rerm per la inni le di Leone 
con una dimostrazione anche poco decente: 
fece stampare una nieda;;lia ove si vcHeva un 
uomo che liberava un agnello dalle uciyhie di 
un leone, col motto ex ore Leoni* , Temei»- 
do però )' odio che A tirava attdoHo con quel- 
la titrilaiilia , oercò di lopprinierle tutte* JoTi 
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inni Maria , unitosi a MalatetU , ed Craùo 
ài C. Baglioiiì,ai quali Leone ««« «ori» il 
i5ua patire , e aiutato dal rfoca di Ferfara 
rientrò con poca gente negli «tati di tir- 
Vino , ove fa liètamente TÌce?iito dagli 
anticbi suoi sudditi che lo amaTaoo. 
Indi occupato Pesaro , s' inoltrò con 
Oraxio Baglioni all' attacco Ji Pcrogia. 
I fiorentini, consigliali dal caldina! deì 
Medici, cbe Tolea, difendendo gli stati 
ponUfici, acquistarsi nome, e autorità, 
aveano mandati dei soccorsi ; ma i di- 
fensori dopo una breve resistenza si ar- 
resero. Passò il picco)» esercito di quei 
. collegati sul sanese. Questa repubblica 
dipendeva molto dal governo dì Firen- 
ze, dopo la motazione fattavi da Lco- 
. ne, edera sempre regolata dal Petruc- 
ci promosso al cardinalato dallo stesso: 
onde il duca di Urbino cercava mutar- 
ne il governo, perclic ancor questa re- 
pubblica facesse causa comune seco, e 
cogli altri principi oppressi dalla po- 
tenza del papa, e dalla casa Medici. H 
cardinal Giulio , nell' andare al con- 
cl^ive, passando per Siena avea assai ri- 
filtretto il governo della balla ridocen- 
, dolo in i5 persone percitd avesse mug- 
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piore energia . Si dettero questi tutto Anni 
il moto per dipendersi, arruolanrlo tut-ii' C. 
ti i capaci ail' armi nel loro piccolo 
stalo . Mancarono commissari a Chiusi 
per difi;nderlo;o invano si nccostò il du- 
ca di Urbino alle mura di LSiena . Vi si 
approssiiniiva un rinforzo di svizzeri, 
guidali d^il criflire (rinvenni de'iMedi- 
ci detto poi dulie l):indi' neri-: ed essen- 
d'> caduta una gran {£iiiuitilà di neve fu 
di sufficiente scusa ni duca jicr ritirar- 
si^ abbandonar qaeiriinpres» (2). Giun- 
to il cardinal dei Medici a Roma seppe 
come il governo da lui lasciato io Fì- 
rènMjteuiendo che ri potesse fare qnal- 
che morimento in qaet tempo, credet- 
te doversi assicurare dì iS dei princi- 
pali cittadini , cbe furono ritenuti pei: 
c^taggi. Inteso ciò Ìl cardinale, usando * 
dcllrt sua solita moderazione e dolcez- 
za, ordinò die fossero liberati, cioccbè 
fu universalmente gradito, e due di es- 
si bttdaroao a bella posta per ringrn- . 
ziarloaRoma a notnedi tutti (3J. Nello « 

C-i) MaleTol. ist. san. lib, 7 deOa 3 parta. 
Ammir. ist lib. 39, 
(3) Ammir. lib. 39. 

Pi»g. T. X. 14 
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Anni Bconcerto nato per la morte del ponte^ 
«li C: (ice si era Gbandato l'esercito dei colle- 
iSaa gati: i friincesi, clie custodivano il ca- 
stello di Cremona tentiiron di occnpare 
Piirma.Un illustre <'iltadino fiorentino, 
l'istorico Guicciardini, vt era commis- 
sario pontificio : e benché uomo di to- 
ga, mostrò ciò di cui anclie nella gaer* 
ra è capace l' ingegno di un nomo in 
quella non esperto. I primi condottieri 
come Marc' Antonio Colonna, Federigo 
da Bozzole y e Boonaralle vi ciìndoce- 
TanoSmila nomini, parte fraDcesì,par- 
te veneti: non erano nella città che 700 
fanti italiani assai scoraggiti , e molto 
.più iciltadinì.Il Guicciardini colla pru- 
denza e costanza sostenne i vacillanti 
animi del popolo , che voleva capitola- 
re, a cui giunse a persuadere di dar le 
paghe, per mancanza delle quali i sol- 
dati tumultuavano; egli sapeva clie gii 
inimici non aveano artiglieria da mi- 
nar le mura, e che con coraggio , e co- 
stanza si poteva vincere. Seppe con de- 
strezza, in mezzo alle grida, e tumulto 
del popolo, che nel veder prossimo l'as- 
saltn, niiniiccifiva di ajìririe portf',pri>- 
crastinar tanto che quello incomìucias- 
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se.I cittadini, cominciata qaasi per for- Anni 
ea Id difesa , scorgendo clie andava fe-<l> C. 
licemente, presero animo:corsero tutti 
alle mura; e i nemici furono respinti (4). 

Dopo ona lunga, eforte agitazione io 
cODclave , fa scelto papa Adriano VI di 
Utrecht, vescoTO di Tortosa a cai dava 
nna non meritata celebrità 1* esaere sta- 
to precettore dell' imperator Carlo V. 
La discordia de'cardmali itali^oifeca 
ricorrere a qoesto straniero, ohe lo»ta> 
DO dagl'intrighi era stato scelto senza 
alcuna soa briga . Conservò il nome di 
Adriano, e fu il sesto. 

Terminato il conclaTe,doTendo scor* 
rer qualche tempo prìma,che il nuovo 
papa dì Spagna passasse a Roma , eira 
tornato a Firenze il cardinal dei MedU 
ci, sotto i di cui auspici durava sem- 
pre a governarsi ia repubblica. Il car- 
dinal Sederini , perpetoo nemico della 
casa dei Medici, e rivale di Giulio nel- 
r ultimo conclave, fece un tentativo di 
motare il governo di Firenze, per to- 
glierlo di mano al cardinale Giulio. 
Questo però, che ne area avuto qaal- 

(4) Goiociar. iit. lib. i4< 
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ino) die sentore, temendo ohe tt doca 4i 
di C. Urbino , e il Bagliuoe con le forte ebe 
poco innanzi aveano mioBcciato Sieiì» 
si niiissero nella confederazione contrq 
S'irenze,ebbe la destrezza di guadagna- 
re quei condottieri, urrolandoli al sol- 
do della fiorentina repubblica ; mentre 
però ii regolamento intiero delia ijaer- 
i;a era stato dato al conte Guido Ran- 
gone [5). Renzo da Ceri celebre con- 
dottiero di quella età al servizio dei 
francesi, adendo riccTiito ordine dal re 
di obbedire al cardinal Sederini, da coi 
avrebbe ricevuto i denari necessari si 
mosse contro il contado sanesecon 5oo 
cavalli ,e 7 mila fanti per passare indi 
sai fiorentino: ma ninna impresa più 
infelice di questa fii fatta mai da Ren- 
ilo. Da ogni terra , ove presentoasi , fa 
wrgogDMaraeQte cacciato t si acQMtò 
" levano alle mura di SÌ£Uà: nion movi- 
meotOTÌ ebbe tuogoi alla ddOwb Cbe A 
aiTTidnaia U OLongone eolle trupjte fio- 
reii^iae i\ rìAìrè pceeifitoBamante. Fi- 
nì la wa •pedi«k»e in depred^xieei 

(ir Anmirat. ut. lib. 99. Hakrolti, iit. 
at Siau lib. 7 dtllft 3 parler 
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per la maremma , e gioosaiid Acqòa- Aniri 
pendente: i] collegio deìcaÌKliBali , te- di C. 
mendo che la guerra sì stendesse per >5?» 
gli stati ecclesiastici, s'ÌDterpo8e> e fe* 
ce cessar le armi (6). Qaesto efimero 
JiiOTiniento era legato con una cospi- 
razione , che sì andava maturando in 
Firenze, ed alla quale avea dato proba- 
bilmente motiroìa facile tolleranza dei 
pubblici discorsi , la forma attuale del 
sverno, o piuttosto la simulazione del 
cardinale. Conoscendo egli l'amoredei 
cittadini per la libertà , la quale era 
•tata spenta colla forza esterna, per vi- 
Ter più sicuro prese a pascergli di ima 
speranza di volerfa re8titaire,imitando 
la fortanata simulaziooe di Augusto. 
Ma ciocché intesto non fece coi roma- 
ni, il cardinale diede tanto peso a sif- 
fatta opinione, che tra gli aomìnì ì- 
strutti del governo se ne parlava coinè 
di un evento prossimo, e si dispatava, 
e si scriveva sulla forma del governo 
più acconcia alla città . Vi era, come 
abbiamo altrove osservato, una ctnnpa- 

(fi) Malevol. ist. <«n. Anuur. Hi. ìoc «it. 
Guicciai'd. iat.lib, 14. 

■4* 
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Anntgnia di giovaniamantì delle lettere, cTie 
diC-si aduna vano a disputare di materie 
politiclie negli oiti del Rucellai : pei 
quali congressi appunto il celebre Mac- 
chiavelto scrìsse i suoi profondi discor- 
si su Tito Livio, e il trillato dell' Ar- 
te della Guerra. In questi orti , e fra 
questa compagnia più che altrOTo si di- 
Bpatava, e scriveva sulla Duova forma 
del fìorentÌBo gOTeroo; e Don sotp Za- ' 
nobi Baondeliuootl scrisse i B&pi peo- 
sìesi f ma lo stessa Ma«biam|Io aves , 
composto il disegno dalla nforma del 
- governo di Firence ad istaoitt dal pon- 
tefice Leone, ohe recitava la ete«a far- 
sa, o forse pi& sincero del cardioale^TO- 
]ea naimetde stabilire in Firense na 
libero gav>»vo(7).Qae8t'opic!oBegi»n- 

(7) Il disa>rao di Machiavello fu scritto nei 
due anpi in circa che corsero dalla morte di 
Lorenzo duca i^i Urbino a quella del papa, co- 
me si deduce da! discorao iteaso . Non à im- 
possibile che il l'ajia, avendo veduto termi- ' 
nar la linea legittima di Cosimo, ambÌGse la 
gloria dì rìtUbilire nella stia patria ua ottimo 
governo, e perciò ne iilterrogaaae 1' uomo più 
capMe, eia morte gt' impedire di eseguirlo. 
|1 cardinal Giulio prcilu|failia»iit» funieotaTa 
par politiea qontc idee eoeiUte da Lvone. 



CAPITOLO SESTO 
M tant' oUre^ che Alessandro dei Paiaì Anni *"* 
compose nn' orazione a nome dei popò- «li C. 

10 fiorentino , per ringraziare il cardi- 
naie di 6Ì segnalitto benefizio . Sé con- 
vien rimproTcrare i cittadini di troppa 
credulità: niente pareva più prubabite. 

11 cardinale era l'ultimo rampollo del- 
la linea di Cosioio. Gìnoto al cardina- 
lato^ amara più le dignità ecclesiasU-- 
che che le secolari , Iieocliè giovinetto 
avesse pensato altriraenti. Qua) gloria 
per Ini, se, ìmitaDdo Licurgo, o Solone, 
gli Teniva fatto di fòrmaraelfa sua pa- 
tria un modello dì goTemo, cbe egua-- 
gliasse o soperasse gli antichi^ Ma il 
cardinale recitava una farsa, di cui non^ 
fa difficile avvedersi ai giovani Goren» 
tini (8). Frobahilmente il trovarsi de^ 

(8) 11 Pazii portò la saa m'itone aV cardi- 
nale pendii la leggeste: bÌ scusò per gli affari 
e gli dÌMe a darle a leggere a frate NìlcoIò 
della Magna oommettendogli che la Ie<,'gesse, 
e a lui ne riferisse poi ìl giudizio , t^seguì la 
coinmissioDC Alessandro, e avendo domanda' 
to più volte quella che della tua Orazione gli 
parasse , ne riportò dopo moUL giorni questa' 
rìsposU: Piaetmi mvmtnu la twum-enr* 
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Annilusi,e irritati, mosse in questi giovani 
ài C.il pensiero di ordinare una congiura 
contro la vita del cardinale, e far colla 
fona ciecchè non avea quei voluto fa- 
re di buon grado (9). Furono quei gio- 
vani il Diacceto professore di belle let- 
tere, Zanobi BuondelmoiitìjUiio di quel- 
li a cui il IVliicbiavello indirizzò i suoi 
discorsi,Luigi Alamanni illostre poeta, 
e un altro Luigi Alamanni loro amico, 
che coltivava le armi , e le lettere . Il 
filo di questa cospirazione era unito col 
disegni del ciirdinal Soderìnl , e colla 
mossa di l'.cnzo da Ceri . Un corriere 
cavalliiro francese fu arrestato, ed esa- 
minato segretamente, confessò di aver 
■portato lettere a un cittadino fioren- 
tino, di cui non sapeva che il nome,Ja- 
copo: fece però la descrìzìone persona- 
le dell* uomo io fuisa che -parre in^- 

sràne , ma non U aoggetta di (fuetìa. Nardi 
ùt. lib. 7. ButavR questa rìipoata a dÌMÌpan 
1* incanta. 

(9) Qoetto pare il più naturale motivo àia 
<s1i eotaUnse a oMpkare : le caow addotte dal- 
rAmmirato «no truppo flitiU t-pieeole. Am. 
lib. 391 
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CAJ>lT0tO SESTO t5'J 
caw« Jacopo da Diacceto, da oni dice* Ami 
va ancora «tct riceTulo leUere per (H 
portare in Francia ai CnoniEeiti fioren- 
tini , e al Sederini. Su questo indiiiio- 
fu arrestato, Jacopo da IHaceetoj e an- 
»ena esaminato , senza toriaentì sTelò 
l'ordine della congiura ,e come egli con 
quei gioTani area cospirato di uccide-t 
re il cardinale, non per altro motiio, 
che per porre in libertà la patria. Udi- 
to l'arresto del Diacceto, ZuoobiBuon- 
delmooti (>o), volendo nascondersi in 
^ata, incoraggilo dalla moglie, prese la 
foga, e-per disusate strade giuneeaLac-' 
ca> di là passò a Casteinaoro iu Garìa^' 
cnana, raccolto amicheTulmente daLoa 
ootìco Ariosto suo antico ospite , che 
n'era governatore. Luigi Alamanni, 
che si trovava a Figline a S. Gerbone 
in villa Serristori , avvisato di questa 
cattura da un lìrucioli , che dovea es- 
sere a parte «Iella congiura , si salvò 
anch'enti negli stati di Urbino; fu pre- 
io l'altro Luigi Alamanni, e insieme 

(io) Il Nerlt racconta cbe era io eua eam- 
pagnia quando ne ^dl U n.uOTa, • che li tur- 
bò ■tranamentc lib. '7. . j 
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Anni col Diacceto processato. Il cardinale dei 
di G. Medici si portò in questo affare con sa- 
iSaa TÌezza,egÌustìzia.JNoni;ontentodi com- 
mettere il processo al solilo tribunale 
criminale,procuròcht!ag!iottodi balìa 
gli otto;diguardiasi aggiungessero 60 cit-' 
ladini, e questa giunta ne giudicasse.Fu- 
TonoilDiacceto,e l' Alamanni condanna- 
li,edebberoIatestamoiEa( II). Agli altri 
due fu dato bando dì ribelli,* posta ta- 
glia di 5oo fiorini : lo stesso bando eb- 
bero altri, e in specie 1 nipoti del car- 
dinal Sederini fratello^del gonfaloniere, > 
che a ppunto venne a morte io questo 
tempo (i3).Non andò sema impatazio^- 
ne delle azioni di questi giovani Nicctv* 

f 1 1) Un curioso ineddoto i contato dal 
Nardi , che mostra come si abusa delle coie 
più sante . Al corriera francese nominalo si 
annunziò eh' era condannato a morte : ei di- 
mandò un cenfessore, e invece gli fu mandato 
uno spione vestito da frate , il quale gli dine, 
che se non confesaav» tutto non ù poteva «1- 
vare: allora il poveretto, ehe avea mùtito^ 
tormeoti, Don rewe a queiU frode, e confoaaò 

aveie «ma leUeritia otcita nel vwtìto. 
- (la) Naedliiit, Ub. g. NerB , ««luMBt. 
Ub. 7. 
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lo Maccbiayello e pei suoi sentimenti, e Anni 
pe' suoi scritti, e per t'anilcizia con es-d* C. 
8i(i3). Fa felice lo scoprimento della 
conpiara dod solo pelcardÌDate^ma per 
la città medesim», giacché w ne fosse 
seguita la morte , e la matazione del 
governo , 1' esercito imperiale avido di 
bottino, e non mai pagato dai snoi pa^ 
droni, avrebbe avuto un pretestò per 
correre a vendicarne la morte , e sac- 
cheggiare quella ricca città. E già man- 
cavano i denari alle truppe di Cesare: 
convenne ai saoi alleati, e tra questi ai 
fiorentini pagarle , per timore che non 
cadessero in eccessi. ' 

Frattanto il nuovo papa di Spagna 
fu condotto a Roma da vin illustre fio- 
rentino, Paolo Vettori, die dopo aver 
nella sua patria sostenuto il partito del 
M(;dici, creato da Leone X generale del- 
le galere di santa chiesa in mezzo a 
varie e buone, e triste vicende si eni 
assai distinto nella milizia marina (i4). 
Fu condotto il papa con i8 galee ed 

(i3] Nardi loc. cit. 

('4) Serie dei ritraiti ed elogi d'illusfart 
Toicaui. 
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Ànni altri legni : 6Ì arrestò a Genova , doVe ì 
C. comandanti imperiali , fl Colontìa ; a 
i5*a Pescara, il duca di Milano andarono a 
prostrarsi; indi a Livorno , ove oltre 4 
• ambasciatori della repubblica per comr 
plimeotarlo , andarono 6 cardinali , b 
fra di essi it cardinal de! Medici. Seaui- 
tò il papa il suo Tiaggìo a Civitavecchia, 
ad Ostia, indi a Roma. Era questa cit- 
ta ingran sconcerto per una lebbre pe- 
stilenziale che la devastava , ed avea 
messo io tanto spnvento l' Italia , che iu 
Toscana ed altrove furono presi prov- 
vedimenti , come di una vera peste ( 1 5 J. 
iSaS II nuovo papa allevato nell' Università 
di Lovanio non aveva appreso clie o la 
barbara filosofia di quei tempi , 6 le 
dottrine teologiche, e nuti-ìva il più 
alto disprezzo per Ì poeti , per la colla 
letteratura, e per le beile arti: onde 
trasportato improvvisamente in un tea- 
tro a lui affatto nuovo , eccitò di se nel 
pubblico un alto disprezzo. Gli oziosi 
maledici , di cui ha sempre abbondato 
Roma , cominciavano da vituperare il 
nome di Sesto^ ripetendo i Versi di 5a- 



(i5) Ann. iit. lib. aj^. 
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nazznro da lui meritamente applicati Anmi 
ad Alessandro ( 1 6). Si notaya elio il so- i'\ C. 
vraiio quasi delia capitale d' Italia ne i5a5 
ignorava la lingua, e parlava solo un 
barbaro latino. L'eleganti greche sta- 
tue raccolte con tanta cura dai-BUoi an- 
teccssori min erano in faccia sua che 
idoli proCani {17), inutili fregi le pit- 
ture di Raffaello nel Vaticano; e tutto 
ciò che ha dì elegante la letteratura, Va- 
no passatempo di oziosi. Hou può imo* 

(t6) S est ut Tanfoimut, Sextu» Njtre ^ 
Stxcas et ^se : 
Semper lub Sextis perdita Homa 

futi. 

(r 7) Jjv. vita Ad r. Essenilogli mostralo dal 
"ViaLies'o atnbasriatore di Bologna il gruppo 
del Laocoon'ft in Belvedere, rivolse indietro ]a 
faccia diceudu: sunt idolo anli<jUorum: mo- 
strategli l'eleganti lettere det Sadoleto , disse 
eoa acberDo: »unt titerae uniut poetae. Ve- 
dasi la lettera del Negro al Micheli, lettere 
dei priacìpi Ce. lib. 1. pag. 9G. Aggiunge ìt 
Negro: Di modo che dubito un giorno quei 
che ti dica aver fatto già S, Gregorio, ah» 
di tutte quene aatue , viva memoria dellÀ 
grandetta , e gloria romana , ntmjkecia eoi- 
C€ per U /àibriea di S. PUVo. 

PigH. T. X. iS ' 
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AanlgÌDarsi per tanto quale stKDa mata- 
di C. mone di scena produsse . la sua venuta 
aJ»?^ Roma, città cotto gli antecedenti 
ponteGci divenota la sede delle belle 
arti. Ma soprattutto la sua parsimonia , 
ed economia in un popolo avvezzo allo 
splendore , generosità , e magnificenza 
di Leone, eccitavano il mal umore, ( 1 8) 
Le rozze a grossolane maniere di Ini , 
dei pochi cortigiani condotti seco di 
Germania ; risvegliarono lo sdegno e il 
■ riso dei romani (19,. Benché usato alta 
corte di Carlo V,fra ignorante de! ma- 
neggio degli a(Fari. Formavano ì suoi 
soli pregi la scienza della teologia , e 
nn' illibata purità di costumi , qualità 
ottiinie'peruii religioso claustrale piuo- 
chè per un principe,- onde ìn breve 
tempo si spiirse in Roma un general 
(18) Un solo arco trionfale , che ei lavora- 
va a Porla rortuenae pel suo ingresso, fu fat- 
to ioterrompera, dioendo che queat« erano 
pompe del gentilesiino. Vedi IXtlere «tite 
del Negri. , 

(t g) JoT. viù Adriani. Si legganole cita- 
te Letttre , e nei verri del Bernì il cajpitola 
^jhe fiotniaGiB. , 

O povtri u^ttM ttrtìgun* *e. 
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malcontenta. Foco appreHO.àll' arriroAnnl 
del papaj'H caTcìiiiM dei Medici cre-^iC. 
dette opportuno dì portarsi a Roma. Vi '^'^ 
fu veduto con gioia , in specie dui cor- 
tigiani , c^è da tre quarbi di Ruma, 
nei quali si risvegliava alla sua vista la 
memoria della magnificenza , della col- 
tura delta casa dei Medici, e sì parago- 
nava colla corte, e maniere di Adriano. 
Non gli si potea n(;ppur negare la i^lo- 
riii dei Successi dell'armi pontificie in 
Lombardia, tanto sotto Leone, che do- 
po la sua morte , giacché coi suoi con- 
sigli tutto era stato fatto. Gli accresce- 
va autorità il sapersi che il dominio 
fiorentino dipendeva da lui ; onde alla 
sua comparsa restò eclissato il cardi- 
nal Soderìni , suo namico , che avea co- 
minciato a guadagnar la grazia del pon- 
tefice. Quando poi sì seppe , che que- 
sto cardinale avea tenuti dei segreti 
trattati col re di Francia , percliè in- 
vadesse la Sicilia, cadde nell' indigna- 
zione del pontefice , che lo fece arresta- 
re, e usò per princìpal consigliere il 
«ordinai dei Medici (ao). Per suo avvi- 
(w) Joy. vita Adria. Guieciaril. i>f. d'it. 
lib. i5. 
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uni SO pertanto fu fatta lega tj'a Ìl ponte- 
fice j Cesare, Ferdinando d' Austria suo 

•3 fratello , il Re d'Ingliil terra, il duca di 
Milano, la repubblica fiorentina, e i 
genovesi, e dopo molte esitazioni , gli 
stessi TQocziatii , eh' erano stati da gran 
tempo □niti^alla Francia, alle rrpetalO' 
istanze di Geauee shvaìroaa ail« tega. 
fa queste deatioata, a resistere alio 
sforzo che Francesco redi Francia pre- 
jnreira contro la Loiribardia. L'appa- 
recchio era formidabile , ed egU steaaa 
stava per porsi alla testa dell' esercito 
quando scoprì il tradimento di nno dei 
principali suoi parenti , cioè àet con- 
testalule di Sorbona, il ^putleacoonb^ 
(osi coli' int^erafove , gii prepara va m 
Francia «n ribellÌQne aUorchd ne fM- 
M-nscito (31). L'intrigante LAna di 
Savoia , madre' del re FraneucOf per 
femminile dispetto di esBere i suoi 
emori spregiati da Borbone, lo prese 
a perseguitare a segno da ridurlo a que- 
Bto disperato partito, che portò tante 
disgrazie sulla Francia. Si arrestò 
perciò Francesca, ma non airastò la 

(ai)Gajcoiard, lib. i5. ... 
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CUnTOLO SESTO l65 
marci» Aetìa maggior parta dell'eser- imi 
«ito, cte in-nomero dì sopra a 3ó mila ^> ^< 
la Lom- '5a5 
Inrdia sotto Ìl comando di Booivet, 
uomo nato ancor esso per la mina del. 
suo paese. Mentre questa tempesta si; 
preparava a scaricarsi rall'ltalia, morì 
papa Adriano. La morte di nn pdpa ia> 
Roma suol esser pianta da pochi , e si- 
riguarda più come una festa^ cbe come * 
no Cuuereue. Nel caso di Adi Ìano com*-i 
parve nna vera festa, e fu forse meno 
comióaDto di ani^sto IV e di ud Ales-' 
Btmdro VI; tasto è rero die i vizi di- 
spendiosi accompagnati dalla magniE- 
cen^a sono dai popolo preforiti atia ■ 
virtij economa (22). Cominciò la guer-- 
i-h'iD Lombardia coli' arrivo di fioyai-- 
vet. Superiore di forse ai collegati èm- ^■ 
vinto. da questi nell'arte^ eìl veccfara 

(aa) Nella notte che venne appresso alla 
morte del papa , li trovA la porta del tuo me> 
dico GiovaDDÌ Ambracino coronata di fr<HtdÌ' 
feitìvo àM' taonaoBe : 

VATatim iibAxatoii - 
S. P. Q. R. 

Jov. Vita Adi^aaì. 
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inni Prospero Colonna, benché infefmOjSep- 
di C.pe così ben temporeggiare , che qaan- 
iBDque i francesi si t'ossero accostati a 
, Milano e lo avessero (josto In qualcbe 
pericolo, furono <>))l)lig;'tl a ritirarsi 
sonati alcuna dacisiva azione. Dopo due 
mesi di conclave fu eletto papa il ciir- 
iinal Giulio dei Medici, ciie prese il 
nome di Clemente VII con grande ap- 
plauso di Roma e somma espettazione 
dei suoi talenti. Una delle sue prime 
azioni fu la 'restituiione della patria, 
dei beni , e degli onori ai Soderinì, ope- 
ra assai lodevole, seppure non fu uua 
delle coudizioni cbe dovette accordare 
in conclave (23j. Le feste fatte in Fi- 
renze per lasua elezione furono accom- 
pagnate da una tragica scena , dettata 
dalla crudeltà , animata dalla più «ile 
adulazione. A Piero Orlandini, pMf 
aver negato di pagar subito una scom- 
messa suU' elezione del cardinal dei 
Medici, col pretesto di voler primacer- 
tfficarst s' era legittimamente eletto pa- 
pa, tu dal magistrato dogli QM9 i*^^. 
inoz»r U tutEk, «one se foese an de- 

(93) YaràA , Ut. fiw. Ubt s. 
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litto capitalo [24), cioccliè, altro non Acmi 
era elle un indiscreta cavillo per non «li f^- 
p^ij-are, o ritanhirci il pagamento. IVe 
sentì gran rainijiarico il papa ; lodò 
]»ubblica!neiite, indi premiò co! vesco- 
vato di Tcrracina , e c.iHa sua conti- 
denza Antonio Bonsi , che pur non es- 
sere a parte di sentenza si iniqua , avea 
dato il suo vota scoperto. La nuova 
fiublime dignità di Glemeiite non gli 
avea fatto deporre la voglia di domi- 
nare nella repubblica fiorentina , e la 
ayeranca di fitabilìrvi i bastardi della 
' sua lÌDea> Conservando però la sua so- ' 
Uta simalaiiioDe, TQlea cbe sì credesse 
esser desiderio della città , clw quei 
gioTani gì poDessero alla testa del go- 
verno. Po'ciò fino dal momento in cai 
erano venuli a complimentarlo eolia 
Mia nooTa .sublime dignità gli nmba- 
Boiatoriifiorentioir ne avea ^u^Mla^nati 
scartamente alcuni; onde cjuando pre- 
9B a parlare degli «ffaxi -di FireOKe , ^ 
4, mostrare eoa quanta' difìficoltà e perW 
coU qsel goremo si mantenesu , uw 

(a4) Varchi, it. Uh, r. Kardi Ub. 7. Amm. 
. Bb. aj. Nwli.llh. 7. 
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Anni eli quelli, 1' arcinseitvo IMinerbelti , 
'li C- colie frasi della pi» abielfa uoiiiì^izio- 
ne, c a un Icmjio della più vile aduia- 
itioiie, e colle lacrime sugli ocelli; dopo 
averlo pregato ad aver com(iassìone 
della patria , restata dopo ìa {lartenza 
di sua Beatitudine orfana, gli sugge- 
riva che senza un capo, e forse due 
della casa Medici dìflicilmente potea^ 
maiiteoersi. Jacopo Salviati p:ir]ò ìq' 
Benso contrario, e tanto esso che il Mi- 
nerbetti ebbero dei seguaci ; ma o £d». 
' se questa una cemmedia, in cui ciaBcu-. 
iK» recitasse la sua parte, o à crvda, ìl^ 
SaMati dì buona fede , tanto bastò al 
papa, il quale finse che non gli lUspia- 
oesBtì il mgionamaito, e di restare in- 
deciso A suo tempo però roand» 
a Firenze il cardinal Paeserini a &r le 
sue Teci, che. prese abitazione nel 
laeio Mediceo , e la cura dei ^e Ro- 
vani Medici Ippolito, ed Alessandro. 
La loro origine, benché riconosciuta 
dal papa come appartenente alla sua 
famiglia, non è scevra da tutti quei 
dubbi , che sulla realtà del padre poa> 

(35) T«rabi, ùtor. fìor.lib. a. . . 
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sono nascerò, specialmente su di.)nnei«ni 
che si prostituiscono. E' l'aoia clic 
polito fosse tiijfio del mngnifico Giulia- '^^^ 
no nato in Urbino da dùnna nobile (af)], 
che Tolendo occultare il fallo Io avea 
condannato all.i morte , o all' oblio in 
quel soi!gi'>riiu, ove vanii') n seppcl! Irji 
tante vittiriie dell' incontinenza , che 
ignorano la loro orìgine; ma che ìl ser- 
vo pietoso lo portasse a Giuliano, che 
volle prenderne l'educazione; hanehè 
non basendo il so!o fortunato amante, 
non potesse pienamente assicurarsi di 
esserne il padre. Leo^.e X trastullan- 
dosi cogl' innocenti scherzi di questo 
fanciullo, non solo lo fece signorilmen- 
te allevare , ma volle che il divin pen-t 
nello di Raffaele lo ritraesse nelle stan- 
ze del Vaticano. Alessandro fu creduto 
figlio di Lorenzo duca di Urbino , e di 
una schiava , a persuader la qua!' na- 

(a6) Ella liohlamÀ Juana Pacifica dì Gio- 
vaoni Antonio Brandaau, L' Abate Serassi ha 
irewte il mMuiDiMtta auteotico di tuttu ciò 
■el libro dsgti ■•petti della confntRruita di 
WBta Uaria Piaao 4' Utbiao ai 1 9 apri- 
le i5ai. , 
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Anni scita servivano le di lui fattezze , cioè 
* C.le labbra grosse, Ìl colore, assai bru- 
no , e i capelli crespi: benché avendo 
partecipato dei favori di questa scbiava 
papa Clemente, quando era priore di 
Capua, e un vetturale, ancor di questo 
giovine il padre era assai incerto (27). 
Se poi era veramente Cglio di Clemen- 
te VII è più scusabile 1' amorosa par- 
zialità del padre in volerlo esiillare , 
i5a4 clie cominciò per ottenergli uno stato 
nel rpgiio di Napoli col tìtolo di duca di 
Civitu di P(;nna. Questi due spuvj 
rampolli furono dal pontefioe destinali 
a sostener lo splendore della casa Me- 
dici , ed a signoreggiar Firenze. Ven- 
nero perciò in questa città , e insieme 
eoa loro la nipote legittima Caterina. 
Alessandro si tratteneva lo più alla 
«ampagna sotto la cara di nn g«atilao- 

("25) Questa è l'opìnWe del Segni (isttir. 
6or. lib. 3>) SRguito ilal Varchi. Ma Scipione 
Ammirata raccunta (Ub, 3o.) che ìl granduca 
Cmìido I mentre d legg«vagli le ww tìor'K , 
gli face intendere che il duca Alettandro era 
naloda noa fante <ti caga Medici «da Clanente 
VII qwBdù era «aTtliuv gcna(4itBÌt«ilo. 
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mo fiorentino (28), mentre l'altro, an- Anni 
corchè non maggiore di anni i5, fu di C. 
fatto per grazia capace degl'impieghi. *534 

S' iiiaspriva sempre piò la guerra ìn 
Lombardia. Morto Prosperò Colonna ^ 
gli avea l' imperatore «^tituito il do- 
pa di Lanoia , viceré di Napoli, nomo 
piCi istraito nellebrighe di corte che nel- 
l'arte dellaTgoerra. Potevano però ben 
supplir^ alla sua incapacità d^e socj 
Pescara , e Borbone : c|aesto, scopèrte 
le SQ^ trame sottrattosi colla foga allo 
sdegno del re Francesco, era stato dal" 
r imperatore mandato in Italia col ti- 
tolo dì soo Inogotenente generale , no- 
mo intraprendente , e a cui l'odio con- 
tro Francesco poneva in maggiore at- 
tività i suoi nntìvi talenti. II giovine 
marchese di Pescara , assai soperiore 

' (98) L'Aram. loohtBflia ilRcMM Bictolfi, 
il Varchi , Giovanni di Bardo Corn, ag^ion- 
fjendo: U quale essendo liurato grande, » 
facoltoso , non senza maraviglia di ogiuino 0 
hiasimo di molti . avea non solo accelltUO , 
ma cerco , e il Rosso dei Ridolfì privatone, 
il quale essendo povero e carico di Jigliuoli^ 
bisogno n' avia. Varchi, iiL lib. a. 



Digitizsd by GoOgle 



172 LIBHO QUISTO 

«Antii ad ainbedae nell' arte militare, ardito 
di G. nelle imprese , intrepido, e freddo ntil- 
i-5b4 l'azione, era il più valente generate del 
suo tempo. L'esercito però del più 
grande dei sovruni, di Ciirlo V signore 
delle Spagne, dall'America, delie FitiQ- 
<dre ,^eli Olanda, dsU'Atutria, dì Na~ 
poli ec. msiHaiva di denaiu e per pa- 
gare i soldati» e ùirBÌi «ntrare in cam- 
fiiil^a , coBTOBne al papa , ai fioreo- 
tàtn, e alla dttà di Milano pagEffe delle 
growe Bomme. Vennero a fruite i due 
esesciti preraocliè pari di nibnero: pre- 
sentò BoniTet la battaglia agl'impe- 
riali; ma qoeGti cioari di coBsninaHo 
lentamente con «agge operaxioni mili- 
tari, la evitaroDO j arveauero rari gros- 
si ina paraialì combattimenti, nei quali 
si distipsero «peciatmente il l'escara, 
Gio. dei Medici, e il duca di Urbino, 
Consumato appoco appoco 1' esercito 
francese, avendo Bonitet atteso inyano 
i rinforzi dei Grigloni , che furono da 
tiiovanni dei Ulcdici respinti indietro, 
ede§li Svizzeri, che trnppu tardi giuo- 
stro, vide la necessità di abbandonar 
l' Italia ; cominciò la sua ritirala Terso 
Novara, e gittate un ponte suUa Sesta, 
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CAPINOLO «KSTO 173 
comificlò r esercito a passare il fiume. Ami 
Il cauto viceré di Nupolt non volle che dì C. 
si perseguitasse il nemico, nia niente >^34 
potè frenare l'ardore del Pescara, il 
quale inseguendolo alla coda, e giun- 
tolo ai passaggio del fiume con non più 
di mille cavalli, ed altrettanti fanti , 
lo assali irnmediiitamente. Credettero 
i l'r<incesl di essere attuccali da tutto 
r esurcitu imperiale , onde si posero iti 
iscoinpii^Iio : sopraggiungendo nuova ^ 
gente iigli assalitori, furono i francesi 
sconfitti con gr^ve perdita di gente ed 
artiglieriii , ri standovi ferito l' ìstesso 
Bonivet , e morto il celebre Baiardo ; 
cliiainato per soprannome il cavaliere 
senza paura (39). Questo avvenimen- 
to fortunato alle armi cesaree incorag- 
gi Borbone a portar l'armi in Francia 
vantandosi poter esser favorito dai suoi 
aderenti. Restò il viceré a Milano; e 
Borbone eoo circa 17 mila vomioi en- 
trò io Provenza. I piò saggi caosigliarì 
avean riuiostrato all'imperatore il pe-* 
ricolo di questa spedizione, la scarset- 
■za del suo erario > l'energia dei iran- 

(39) GdiocMnl. lìb. i5 JoT> riU ViaeK 
Pign. T.X, i9 ' 
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jinni cesi per la ditesa del loro paese ; ma la 
di ('.giovinezza di Carlo avido di splendide 
>**4 imprese, l'istigazione di Borbone, che, 
secondo il costume dei fuorusciti , ve- 
dono, acciecati dalla rabbia, probabile 
dìocch' è difficilissimo, lo indussero ad 
aderirvi. Dovea nello stesso tempo es- 
sere attaccata la Francia flalla parte 
della Spagna, e da Arrigo d' Ingliil- 
terra iri Piccardia. I capitani cesarei 
■vollero coaLro il sentimento dì Bor- 
bone l'ar l'assedio di Alarsilia, Era que- 
sta città troppo ben lurtiticiila , con 
numerosa guarnii; ione comandata da 
Ilerìzo da Ceri, e da Federigo da B02- 
zote: si consumò inutilmente questo 
esL-rcitu ncil'assedìo. Intanto il re d'In- 
gbilterra non si nuisse: deboUssiuil at- 
taccbi si fecero dalla parte di Sp.igiia : 
potè perciò Francesco inviare altre 
truj>pe in soccorso dì Marsiba. Ma già 
Borbone veduta mancar l' impresa si 
ritirava : e nello stesso tempo si mosse 
■ei da Marsilia, il re da Avignone verso 
l'Italia. Questo a cai stava sempre n 
xroore il Milaneae , e che avea già adu - 
tiato numerose truppe , determinò di 
pBévenÌ£fr cefr maree sollecite U ril^- 
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no tlì Borbiinc, j e spingersi in Italta. Anni 
Camminaviinri i due eserciti per diver-di C. 
se strade rapiclaincnte : tenendo gl'ini- '^«34 
|iei"iiili in viii d^l Timn*. {giunsero nello 
stesso tempo il rt: a Vercelli, e il Pe- 
scara ad Alb;i. Lo H.ìne degli alleati 
iTiino minori di quelle del re, e sco- 
ritg^ite come (iwicne, dopo un'impre- 
sa mancata, li viceré lasciando gaer- 
nito il castello di ^no uomini , abban- 
donò Milano, incapace di resistere per 
trovarsi in nu' estrema miseri^ per la 
-peste, o fierÌBsima epidemia che dest^* 
Java quella infetìce città ; e dopo aver 
posto ÌB Pavia, una guarnigione di cir- 
ca 7 mila uomini , comaiìdatì da uno 
dà più abili afiziali apagnooli^ A.Qto- 
nìodi Leva, ritirò le fbrz« imperiati 
a Cremona [3«). Era difficile in questo 
jnoinento prevedere gli strepitosi av- 
Tenimenti che ebbero luogo: ma in ogni 
«apposizione papa Clemente avrebbe 
futto gran senn<) a non innovare nelle 
relazioni politicbe già stabilite dal- 
l'antecessore probabilmente col 'syo 
consiglio- Ei ptii'ò ni>n volle conl'erinar 



(lo) Gulco. U. lib. 1 5 JoT. vita Piicb. l.^. 
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Almi la legft con Cesare con di Inì rammft- 
d« C. rie»; mentre nello stesso tempo asse- 
di rira non aver preso impegno coi ài lui 
«etnici, protestando di far l'ufficio di 
padre connine, e confortando amba le 
parti alla pace, ciocch'era conforme 
al tao carattere tìmido, ambìguo, si^ 
dlalBtore(3r). E se avesse francamen- 
te, e lealmente seguitato ad agire se- 
condo la su.» dichiarazione, conservan' 
do una perfetta neotralità, n in si tro- 
verebbe in che riprenderlo. Egli però 
oche temesse la potenza troppo cre- 
scente di Cesare, se al regno di iVapoIi 
univa anche il possesso della Lombar- 
dia, o die parendogli il re di Francia 
in quel momento preponderante, vo- 
lesse accostarsi piuttosto a luì , egli è 
certo, che trattò con esso per mezzo 
di Alberto Pio, uomo di dobbia fede , 
e dì monsijjnor Matteo Gluberti. Que- 
sto trattato non fumai ben noto al pub- 
blico. Il papa e i suoi agenti asserirono 
che in esso si dichiarava , che non si sa- 
rebbe agito contro il re di Francia , 



(3 1 ) Guiociar. i«t. lib. 1 5 Jot. tìU Piich. 
Ijb. S, 
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come neppur contro l' imperatore , e Anni 
il re prendeva sotto la sut protuzioiie 
ali stati della Ciiiesn e di Fir-nzt;, oh- '^"i 
blif^andosi a mantener la l'orma del g'i- 
Ternodi quella città. Ma si d'issi clie 
non p.ireva cSie per una neutralità vi 
fosse bisoi^no di un particolar tratta- 
to; e il puJjMico vi imaginò ilei segre- 
ti articoli. Parve di vedere un favore ' 
nel papa verso i franresi , essendosi co- 
munemente creduto clie Alfonso duca 
di Ferriira mandasse per insinuazione 
del papa ai francesi cinque barelle di 
yoivóre, e ne fosse prrso sotto la pro- 
tezione : e il valoroso Giovanni dei Me- 
dici , die abbandonò il sf'rvizio di Ce- 
sare per passare a quello di Francesco, 
fa un altro indizio del segreto tratta- 
to. Queste operazioni , bencliè fatte con 
timida esitazione, trapelarono agli oc- 
elli degli avveduti politici , onde gli 
tirarono addosso lo sdegno d^ gl' impe;- 
riali. Seguitava l'assediodi PaviajVa,- 
lorosamente difesa da Leva, ed era cMi- 
vertito in l)locco. II re Francesco im- 

Sazìente di questo ritardo , vedendosi 
i truppe aoperiore ai suoi peouci , voi- 
ì» .tenta» oq'bIMw ipi^e», òioè ^ 
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Anni conquista del regno di Napoli , e vi spe- 
di C. dì il duca di Albania con io mila fanti. 
j5a4Q„psi,^ truppi; , che. si portavano Ì0 
Toscana, se ii papa, c i sudi consiglie- 
ri avessero con destrezza saputo trat^ 
tar cogl' imperiali, potevano fare uim 
sufficiente scusa per la timiditi, e ir- 
resolutezza del papa. £ veramente es- 
sendogli molesta questa nuora irruziot 
ne con molti artifizi cercò di arrestare 
il duca d'Albania nel Sanese, consi- 
gliandolo a dar miglior forma a quella 
Tepnbbltca, che ne avea cacciato Fa- 
bio Petrnccij stabilitovi già dalia po- 
tenza del papa , allor cardinale. Nien- 
te poteva esser pi& impolitico di (que- 
sta mossa agi' intere^! dà francesi : il 
privarsi di un si grosso corpo di trop- 
pe io tempo che i loro nemici riceTe- 
vano dei poderosi rinforzi. Realmente 
il marchese di Pescara, che quantun- 
que non fosse il primo nel comando 
dell' esercito imperiale , lo era di fatti 
colla mano , e col consiglio , opinò che 
non si prendesse cura di questa spedi- 
zione che il regno di Napoli si sarebl»e 
contrastato in Lombardia , e sarebbe 
xim&sto td vliHittore{ e od mbi ri^ 
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cere clie tremava per quel regno , prc- Anni 
valse il suo consiglio. Era Pavia riùot- ài C. 
ta a mai partito, e appena più in stato 
di sostener ia fame ; 1' esercito impe- 
riale senza denari e inferiore di forze 
ai francesi mormorava per mancanza 
di piiglie, e miniicciava di abbandonar 
le bandiere - non vi volle meno per 
trattenerli» dell' attività ed eloquenza 
dfil riiarcbesc di Pescara eh' era adora- 
to dai soldati. Giunsero intanto dei 
considerabili rinl'urzi, giunsero dei de- 
nari portali da Borbone , die avea im- ^ 
pegiiatc le sue gioie . Si deliberò da- 
gl' imperlali di venire a battaglia.il re 
Vraticesco poteva scansarla; e tutti gli 
scrìU'iri giudici Infallibili dopo l'even- 
to dicono cbe lo doveva , giaccliè gli 
aiuti pccuiiiarrp.ortati all' esercito era- 
no poe' acqua a tanta sete ; e ricaden- 
dosi (ircsto negli stessi bisogni , sarel>- 
be stalo l'esercito imperiiile costretlo , 
a sciogliersi. Per evitar la battaglia pe- 
rò conveoiv{t abbaodonar l'assedio di 
Paria;e questo passo portava seco gual- 
che ombra di disonore. .QQesta taisara 
però.era da! più savi consigliata comb 
fa più sicara. BouTCt) ohe areta tmUo 
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iftul l'ascendente «opra l' animo del re , 6t 
di C di coDtrario parere. Forse al suo natu- 
iteSral coraggio gì unì tarogliadi lu&ìnga< 
re il re , di cui conosceva l' animo ge- 
neroso , e sebivo di o$n\ proposta che 
avesse 1' aria dì timore . Vinse il suo 
fentimento': sì yenne a battaglia , è i 
■ fraBcesi ebberoooa rotta delle più me- 
mornliili eh' esistano negli annali di 
Francia. La principal gloria dall'altra 
parte si dovette a Pescara, che ne fece 
le più belle disposizionii, e ne riportò 
due ferite. La loaggior parte della no- 
biltà francese vi restò morta, o prigio- 
niera ^ e l'eseriàto distrutto. Lo stesso 
HB Francesco , dopo aver comhaUulo 
Yalorosamente eoine nn semplice sol- 
dato , avere oceisi di sua mano pareo 
ohì soldati, e riportate alcnne piccole 
ierite,doT^ereÌKferMprigi<»»iero(3a). 

(3a) Fu conosciuto un soldato francese, 
la Motte , U qnalc gli disse di rendersi a Bor- 
l»De. Per quanto grande fosse il pericolo sde- 
' gnò di rendersi al ano ribelle. Fece cci-care 
del viceré cai dette la spada che la prese io- 
:gi nocchi a ndosi, e gli pose la sua al (iaDco, Per 
tutte le particolarità di questa battaglia meri- 
tè^enev laUoll ^K'ffo.efceletfeTS fij>p^ 
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BinÌTet espiò colla morte i suoi perni- Anfti 
ciosì consigli, e portò seco 1' odio della ài C ■ 
nazione. Restò stKtlordital'Italiaaqae- >^'^ 
sto colposi decisÌTO,Tedendoiii alladi- 
screxioBe di un esercito insolente , a£-> 
fdmato , e BTidisumo di preda ; ma in 
specie il papa , e i fioreotini ^ ai quali 
non era ignoto che le ambigae proce- 
dure del papa aveàno eccitato ! sospet- 
ti e anciie lo sdegno degl' imperiati. In 
queste critiche lùrcostaoxe , se il papa 
fosse stato di ut) carattere pìiì vigoro- 
Ko e meno indeù» , aTrebl>e aderito al- 
la proposizione dei ▼eneflAoi , che lo 
inTÌtaVano a formare una lega conaltra 
potenze d' Italia , a cliiamare un corpo 
considerabile di svizzeri, ed unirvi le 
troppe francesi già condotte dal daca 
di Albania, cb' erano ancora in Italia, 
e così fare un argine alla potenza di 
Cesare , che minacciava la servitJi a, 
tetta l'Italia ; le di cui truppe bencbà 
nomerose , e vincitrici erano prive di 
paga;! loro generali perciò imbarazza- 
ti a tenerle tranquille : onde sì potea 

ndklla bocca dello (tnio re', e d! molti ufìir 
zialrdtdraM t dell'altra pnrtt j«T..T>t* Pwbj 
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Innfsperare che avrebbero servito meno 
di C. alla potenra di Cesare cbe al loro ca- 
•4*5 |irìccÌo . Stava per concludere «questo 
accordo Clemente; ma sempre timido, 
e dubbioso , appena giunse a lui 1' ar- 
civescovo diCiLpua,clie spontaneamen- 
te ave.i trattato col viceré dopo la gior- 
nata di Pavia , appena gli offerse ac- 
cordo , lasciati tutti gl' impegni , f<-ce 
lega coli' imperatore per se, e pèr i fio- 
jrenlini . Era oggetto princi|jale dei ge- 
nerali cesarei di trovar dei denari per 
le truppe affamate, e con questo pre- 
cipitoso trattato li ottennero. Fu assi- 
curata la protezione alla cittb\ di Fi- 
renze , e alla casa Medici , mediante lo 
sborso latto dti fiorentini di loo mila 
ducati, molt' opportuni aibisogni del- 
l' esercito ; ma infruttuosi a cbi pago- 
gli, perchè il trattato non tu da Cesare 
ratifica tojericliiedendosi perciò dal pa- 
pa , e dui finrentini i deniiri, ne furono 
piuttosto dilcgi^iati clie pagati di qual- 
che ragione, che avesse almeno ta ma- 
schera di equità. Lo sbigottimento d' I- 
talia per la crescente potenza dì Ci'sa- 
re andò aamenlandosi quando si vide^ 
cbe in Tice di dUfe la tante volte prò» 
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stessa inve&titara det ducato eli Milana 
a Francesco Sforza , gli spagnuoli TtdiCj 
esercitiiTano il più duro e dispotico ira- 
pero. Era -veramente la Lombardia ri- 
ciotta nelle maggiori angustie : desolata 
diilla peste, in balìa alla licenza milita- 
re, doveva obliedire al capriccio, edal- 
la sfrenatezza di un esercito , a cui la 
vittoria parea clie rendesse tutto le- 
cito , e a l'.uì i comandanti ìstessi do- 
veano permettere come un' ìndenniz* 
cazione alle paghe che non riceveranoy 
gli assassini ' S'* stupri , i saccheggi . 
Tutte le altre potenze d' Italia teme-* 
vano la servitù, giacché pareva che non 
dovesse costare a Cesare che il volerlo, 
ed egli non avea dato alcun segno di 
mcdurazione.Con poca generosità,pren- 
dendo vantaggio dalla situazione 'mie-, 
lice del re Francesco , condotto a Ma- 
drid , nnn I' avea neppur visitato . Anzi 
trattandosi della sua liberazione , avea 
fatte delle domande sì esorbitanti, che 
egli stesso decise di morir piuttostoneU 
la prij^ione , che ricompriir la liberti 
a quel prezzo. Il papa perciò , i fniren- 
tiai, i veneziani colle altre più piccolo 
potenze d'Italia eKoaitksauuito timo» 
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Annire(33). Profittando di qaeste circo- 
di C. stanze il Morone, primo consigliere del 
i5a5 duca Sforza , appassioDato pel suo pa- 
drone,e pel sao paese, uomo intrapren- 
dente , attive-, -eloquente, e capace dei 

Ì>iù arditi progetti, ^conce pi quello di 
ilierar l'Italia da tutti i forestieri.Noo 
l' ìgnontTano i disgusti del Pescara col- 
la corte di Madrid,OTe prodigati ipre» 
mi e gli onori ni viceré , cbe avea con- 
dotto il re prigioniero, si era trascarato 
il Pescara, autore principale della vit- 
toria ; ed era noto che questo ne avea 
scritto un' amara lettera allo stesso 
Carlo V, in cui rimproveravn il ylcerè 
fino di codardia nel tempo dell' azio- 
ne (34). Maneggiò il Morone una lega 
segreta trai vecieziaiii , il papa, i fio- 
rentini, il duca Sforza, nella quale si 
stafjitl di ollrire al Pescara la gloria di 
libera tor dell' ItalÌa,e la corona del re- 
gnu di Napoli. Egli era idolatrato dal. 

(33) Guicc.ilUl. |5. Tori^ i>t. 1. a. Jor. 
vita Pisch. 

(34 J Realmente area tanto torbalala ragio- 
ne, cbe si «cordò persino dì dar ordine d' en- 
trare in batlaglÌA ad uh corpo di truppe chs 
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le truppe ; e la maggior parte avrebbe Aniiì 
seguitato i suoi sti^ndiirdi. Pure che ac- àiC, 
cottsetitisse sulle prime il Pescara alle 
proposizioni fatte^litlal Mororie.Tulte 
quasi le poteni^ed'Italia eran secod'ac- 
cordo;si davano già le disposizioni per 
questo grande avvenimento ; quando 
probabilmente il Pescara si accorse ulie 
penetrata la trama ayli occbi di Cesare, 
eyli era attentamente osservato da An- 
toiiio di Levu , Allora, per salvarsi da- 
vanti al suo sovrano , prese il disono- 
revole partito didivenire il delatore dui 
suoi couipagnÌ;iini'endodiavere ascol- 
tate le proposizioni a luifalte,e segui- 
tato il traltato,solo per invelarne tutta 
la tela a Cesare. Fu obbligato in con-' 
aeguenza per ordine dell'imperatore a 
tutte ie vili operazioni, cbe convenì-* 
Tulio al personaggio ch'ei rappresentu-i 
va. Nascose Aotoatodi Levit dietro uim 
portiera perchè ascoltasse ti discorsa 
che gii teDDfl il Morone ; terminato it 

?uale, acopertosi il Leva gi' intimò 
arresto; e il Pescara prese l'aspetto^ 
e le forme di giudice col suo complice. 
Gran rumore eccitò in Italia questa 
scopeitn. Le parti iutere»si)te nella (m- 
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ìkmai spjrasìone alzarono A'i o^ni piirtfi ]e 
ài C. ^rida contro il Pescara. Fu notato del- 
i5a5 l' infamia di traditore , colla quuie di- 
(^gra zia ta mente tini dì soli anni 3tì la 
più gloriosa carriera . L' ajjitatione 
dello spirito cai^ionalagli da questo di- 
sgustoso avvenimento proba Ijii mente 
ne accelerò la line. Fu senza conlraslo 
il più prode generale della sua età. 
Dalla battaglia di Ravenna, ovesi tro- 
vò assai giovinetto, e nella qnale coper- 
to di ferite restò come morto sul cam- 
po, sino al presente,ebbe parte in quasi 
latte le azioni guerriere di maggior ri- 
lievo o come principale attore,o come 
ano degli agenti di maggior conto. La 
sua Bne doq fu luminosa come uQa.&- 
ce che ■antiilando sì estìngue , anzi 
lanciò sa di eesa la macchia indelebile 
«li trftditore . Ebbe per moglie Vitto- 
lia Colonna, donna la più celebne dai 
suoi tempi pei pregi del cocpo, e del-' 
io spirito (33) . Ella ha smtto. deOs 

(35)N'arratio molti storici che fu da lei fbr- 
temeata soonsigliato dal disegno di rivuilar' 
•i «Mitcn Geura , antt ponendo k lealtà al tì- 
WI0 41 M|ÌU. . 
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poesie liriche con stile àss&i parato : AntA 
e ben«bè secondo l'usò di qa»! te'npodi C. 
■visi ritroTÌ l'itnitaBione servile del Pe- »5à5 
trarca, qiialcuua però si allontana da 
quella noiosa monotonia ; il sonetto in. 
dirizzato al Bembo è uno dei più gen- 
tili cbe vanti questi» sorte di poesia, uè 
te n'è alcuno del Bembo stess'i che a 
quello si avvicini. Una parte delle sue 
poesie è impiegata a lod^ir l'eroe suo 
consorte, l'alttR si occupa in temi 
spirituali, giaccbè dopo la morte del 
marito si ritirò in cortvento. Questa 
cospirazione così solenn<:mente scoper- 
ta pose in estrema diffidenza tutte le 
parti (36}. I-'imperiitnrc vedendo l'ani- 
mosità clie il timore di sua potenza ri- 
svegliava all'Italia, pretese di c<ilmar- 
lo, proponendo di dar l' investitura del 
duciito di Milano a Borbone, giaccliè 
Friinccsco Sforza si ri^juardava deca- 
duto dai suoi dritti come cospiratore. 
Ma i princìpi italinni, non crtidendo che iSafl 
dopo una offesa sì aperta l'animo di 
Cesare facilmente si placherebbe, peii- 

(36) Gnicciar.iit.d'ltalia.JftT.viU Pisdij 
■Kb..,. . 
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AmH sanino • unirsi iniiieme n comoiie dif»* 
^< C. sa. Si fece una legn contro di esso tra, 
' i I papa, i TPneziniif i fiorentini , il etnea 
Sforca nnendosi col re di frincia, dia 
promettendo all'imperatore dò'cbe 
ogni sensato politico Tedea chiaramen- 
te che non avrebbe mantenuto, era sta- 
lo liberato. Il pontefice sctcise il re 
Francesco dal giamniento con coi si- 
em obbligato con Geure. L'imperato- 
re, ignaro di qnesti mtmeggì a^ea spedi- 
to al papa D- Ugo di Moncada per far 
lega seco. Ricasò il pap», essendo im- 
pegnato nell'altra. Ma nnn era facile il 
prevedere che questa unione, la quale 
fatta per tempo quando si trovava in 
Italia un corpo considerabile di truppa 
aggnerrita francese col duca di Alba- 
nia , forse avrebbe avuto sufficiente ri- 
gore da arrestare i progressi desl'im- 
perialt , non sarebbe stata ora che un 
fragile ritegno; poiché oltre la poca 
stabilità delle leghe, quando molti so- 
no i membri di esse, si polca temere 
che le truppe collettÌKÌe del papa , dei 
veneziani, dei fiorentini malamente sa- 
rebbero state a fronte dei veterani vin- 
ritori deU'armi {rancen; e cbe pocbi 



CAPITOLO SBSTO 189 
aiuti avrebbero dalla Francia nelle Anni 
criticlie circostanze in cài si troKa-d'Ct 

va . JViuna miglior parte conveniva al 
papa che il suo ufizio naturale quel* 
lo cioè di neutrale, di padre comune, 
di pacificatore generale. I fiorentini era- 
no obbligati a segaitai'ne il volere, ed 
a correr la sua fortuna. Entrarono nel- 
la nuova lega con mal animo , giacché i 
loro interessi di commercio ne soffriva- 
no del danno. Si trovava il duca di Mi- 
liino assediato nel castello dagl'impe- 
riali, e ridotto a mal paiMito; le trup- 
pe delia lega , più considerabili pel nu- 
mero cbc ]fv.i Y^ilore , rrano comandale 
da vari uO/.iali di merito, e fra questi 
da Giovanni dei Medici. Supremo i^e- 
iierale n'era il duca di Urbino. Più vol- 
le si tentò soccorrere il castello di Mi- 
lano: ma la truppa imperiale, benché 
assai inferiore di numero , tenne si 
liuon contegno, che non osarono i col- 
lr>gati azzardiirnulla di rilievo; perciò 
dovette lo Sforz-a finalmente capitola- 
re (37). Nè meglio andavano gli all'ari 
del papa in Toscana. Era fra suoi disa- 

(37) 6aiMinl.lkt.lil>. 16. 

'5* 
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Aofii gnìcnmbiareil governo di Siena per po- 
di C. tei"si a'ìsicurnre cl>e quello stolto, posto 
iia6 fra il dominio della chiesa e quello dei 
fiorentini, non fosse contrario alle sue 
mire. Un esercito di circa lomìl» aomi- 
ni, al qtiHle erano uniti molli faoru- 
Bciti sancjsi, si mosse verso Siena con 
un treno di nrliglìeria. L'esflrcito era 
ìj^perto alle armi, i comandanti, il 
commissario Riciisoli iiicnp;»ci a co- 
mandarlo. Ciò essendo noto ai sanesi , 
osarono escir fuori in numero non più 
di 400 per tentare un colpo contro le 
artiglierie: vi trovarono così poca re- 
sistenza, che impadronitisene le volta- 
rono contro i nemici, e sopraggiungcn- 
do loro nuovi soccorsi , preso sempre 
maggior finimo venne loro Oittodi <iis- 
sipiir questo esercito, c rest-ir padroni 
di diciannove pezzi di artiglieria con 
somma vergogna dei fiorentini (38). Era 
l'Italia in somma agitazione. SÌ com- 
batteva da per tutto colle armi cgual- 
menteclie colla perfìdia. Papa Clemen- 
te ne provò ì primi tristi effetti , cbe 
non doTean essere che i prelndi di un 

(38) Amraìr. ut. libi So, 
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più fatale n-rvenimento. La gaerra in- Anni 
trapresacontroCesaregU avea tirato ad-d> 



regno di IVapoli. I coionnesi noitì a Dg» 
di Moncada gii tolsero AnRgni; sicché 
la guerra era incominciata ancbe da 
questa parte. Intanto il papa, secondo 
il sno timido e incerto carattere^ mos- 
se parole di accordo per mezzo dal 
MoDcada. Fa qnesto artifiiiosamente 
accettato dai coionnesi , mostrandosi 
pronti a restitaire Anagni per addor- 
mentar la TÌgiUnza del papa, il quale 
sotto la fede dell'accomodametito, li- 
cenziò imprndentementele sue truppe. 
Allora it perfido Moncada , unito ai tr^ 
Colonna,efrii questi al cardinal Pompeo, . 
comparvernitiiprovvlsamentealleporte 
di Roma conSoo cavai IÌ,e 3 mila Cinti. Si 
refugiò il ^a pa alle replicate istanze dei 
cardinali m Castel sant'Angelo. U po- 
polo romano diviso in fazioni , e poco 
«mante dt^l governo (3g), stette curioso 
spettatore, non fece opposizione come 

{3g} 3o7. vita PAmp. Colum. Si veda iri » 
iKll'ìrtori« del Varchi (lib. 3.} quanto, « per 
(pMuiti motiti «r* il papt odio» ù nmaaì. 
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AbbÌ aweblic potato, e forse applandi a qntf- 
éiC. sia schiera di assassini, che dettero iv 
«6a6 sacco al Vaticano, non rìs;iettando nep-- 
pur la chiesa di s, Pietro, né le case 
dei cardinoli, prelati, o ambasciatori, 
ailfi quali poleroii giungere (40). La 
parsimonia del papa , t'avaritia o niala 
lede dei suoi ministri , avean lasciato' 
sprovvisto quel castello di anni, e di 
viveri, onde fu obbligato a segnar la 
«apitolaiione che piacque a quei ma- 
snadieri, cioè una treguu di 4 mesi tra 
lai e Geeare , nella quale si oljl)ligo a 
richiamare te truppe di Lomb.irdia, e 
Andrea Doria colle suo galere , essendo 
costretto altresì a perdonare ai colon- 
nesi l'infame attenluto. Quest'ordine 
fu assai dannoso ayli affari delia lega, 
cbe cominciavano a prender miglioro 
aspetto in Lombardia avando dovuto il 
(4o) Queste «mauinose divliionì diedero oc- 
cisione' al pueu Grdto di acfivere t leenenti 

Ecce iter umsummo de jectam culmine lìomain 
Pompe] et J uU meni furìam premif.'jum. 

Brute piwn,Photine pium mmc scrinifitefer- 
Qwi tttvate }uvat,tiperittmfuitf 

J«T. fit» Vonap. Coloni. y -- 
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pgpn àure in ostaggi i cardiii'-ilì Cibo ,Aimi 
e Ridolfi ,e far ripassare il Po alle sne f^- 
troppe (4t)' Egli è agevole l'immngl- 
nare, che un pontefice, clie ave» il di- 
ritto di scio!j;!iere altrui dalle promes- 
se, e dai giuramenti, usasse molto più 
qiinsto diritto per se stesso; onde non 
andò molto , che radunate delle trup- 
pe assali le terre dei colonnesi, fece 
dar loro il sacco , abbruciar le ville, 
i palazzi, fulminò contro di loro )e cen- 
sare* e pri-rò. Pompeo delta dignità di 
oardìnale (4>). Questa vendetta era me- 
ritata daÌQolonnesi, ma fatta contro la 
fede di un trattato , e ancora irapolitU 
ca, perchè irritaTa l'itaperatore, a di 
cbì nome avea a^tto Moncada. 

In tempo che si stranamente «i tace* 
ravano i principi cristiani , profìttaTa 
delle torodiscordieSoli mano impera tor 
dei torcbi, ed adendo invasa l'Unghe^. 
ria dette ona memorabil rotta al re 
Lodovico, nella quale il giovine re re- 
stò tmcidato oula maggior parte del 

(4 1 ) Lelter. de principi tom. i . letter. di 
do. Negro. Jov. vita Pomp.CulumDi&Gwe. 
kt. lìb. 17. 

(4^) 3o7. tìU Pomp. Col. 
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jltnl 91*0 esercito: fu presa Butta, e circa 
di C. aoo mila persone condotte in schiavitù, 
t5a6 Questo fetale avvenioiento fa un t.icito 
rimproveyo aiiprincijn europei, clic 
coiwnmaTaoo le loro forze a lacerar U 
misera Italia, ma Bpccialmente, a quel- 
lo, che per dovere del suo ufi/io era 
obbligato a riunirgli, e in vece spende- 
va i tesori della chiesi» nel mantener 
jelle truppe, le quali servivano a fo- 
mentar quei disordini. Peggioravano 
tempre gli affari della misera Italin. 
Non era facile calmare le animosità 
Ìg\ due principali sovi-ani troppo esul- 
cerati: Francesco per essere stato pri- 
gioniero a Madrid, Carlo per conside- 
rarsi come deluso dalle non osservate 
promesse, L" Italia era la Tuia dei com- 
battimenti, in cui si trovava un eser- 
cito composto non (li troppe di una na- 
zione, in cui gli uliziili almeiin posso- 
no aver qualche Oinhrn di vi^n irdo al- 
l'onor nazionale, ma a vvi'nfuriet i rac- 
colti da ogni parte, uomini i più faci- 
norosi e disperati , che sema vcrim 
riguardo o alla religione , o alla decen- 
za cercavano di sfogare le loro passioni, 
eioi l'aridità Uell oro^ e i più vargo- 
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Aaoù appetiti: ì compotieAti In specie Anoi 
dell'esercito imperìale erano di taI<^*Ck 
aorta. Finora per mancanza di soccor^ 
fti non area esercitato U sua distruttrìce 
forza che in Lombardia , divenato ano 
scheletro. La città di Aldano special- 
mente appariva l'oggetto della piii gran 
desoliizii>ne : percossa replicata mente 
dulia peste, privata di armi il popolo, 
governato a colpi di bastone, tutte le 
ricchezze , tutto I' oro, e l'argento in 
inanu dei biirbari vincitori. I cittadini 
pur la maggior parte fuggiti, cresceva 
l'erba per le strade già più frequenta^P 
te , e si veddvani) le case , e le botteghe 
già sì ricche, vuote, ed aperte senza 
alcun par lroiie. Non restava più da di- 
v(>r;ire in Lombardia, e questa fameli- 
ca truppa , a cui la mancanza di paghe 
serviva di pri;testo a tutti i misfatti, 
ìiun as pettava che dei rinforzi per e- 
sli;ntlf;r le sue depredazioni sul resto 
d Iti'iiii. Aveano un comandante de- 
gno ('ti loro, Borbone ribelle ai suore, 
iieiu'ico della sua patria, nel seno della 
qui!, e era stato guida ai forestieri , ìn- 
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iaBioétrato-ÌD Italia un corpo di circa. 14 
di Cmaa Tedeschi guidati da Giorgio di 
"'"SFransperg.tirali dal desidei-io di sac- 
cheggiar l'Italia, piùche di aiutar l'im- 
pe nitore. Bolliva appunlo la luterana 
rifor^na: molti di quelli efaco prote- 
stanti, e lo stesso loro condottiere (43J. 
Se non arrestavatio questo torrente, lo 
ritardavano almeno il duca dì Urbino, 
e il valoroso Giovanni dei Medici, il 
quale però, disgraziatamente ferito Ìd 
un fiinocchioda un colpo di falconetto, 
portato a Mantova vi morì di anuì 28, 
età immatura perlai , ma lunga abba- 
stanza per la sua gloria. Convenne ta- 
gliargli la gamba; nella quale opera- 
zione sicuro di se slesso, e spiazzante 
del dolore, non volle esser k'gato. Fu 
vivamente disgraziata la sua morte, 
senza la quale forse non avrdibfi avuto 
luogo il sacco di Roma. Era di opinio- 
ne cbe senza impegnarsi io un'a/.ione 
J^rale, poteva l'ehercitodi Borbone, 
attaccandolo ogni giorno nella marcia, 
appoco appoco distr uggerbi. Disccade- 

(43) Diceva di porlai-e attaccalo alla sfSHa 
an UMi» éi oro p«r iw^iowe il ^jta. 



ra GioV(^Ùoi dalla liaea dì Lorenzo fra- Anni 
tello di Cosimo padre della patria, Na- d\ C. 
eqae da un altro Giovarmi, e dalia ce- 
lebre Caterina Sforza, vedova del con- 
te Girolamo Riario. Trovossi da fan- 
ciulletto involto nelle culamilà dellit 
madre, cacciata dai suoi stati dal dilis- 
ca Valentino, chiusa in Castel sant'Ao-^ 
gelo in Koma, e liberata dalla genero- 
sità d'Irò di Allegre, Perdette il padre 
all'età di 3 anni. Tfotobsì obbligata la 
madre per maggior sicurezza a nascon- 
derlo barabiiiello sotto le feinìnilì spo- 
glie nel convento di /Innalena. il Sal- 
viati ne prese l'educazione ; mostrò 
l'animo guerriero fin da fanciullo, pro- 
vocando! suoi coetanei a puerili bìitta- 
plie. Incliniito alle risse fu perciò bwn- 
dito a 20 miglia da Firenze dal gonfa- 
loniere Siidi;rini; eì si portò a Iloma , 
ove conservò lo stesso rissoso ciirat- 
tere. I suoi studi, e le sue cure non (a- 
rono che l'armi : non fece ciie combat- 
tere, e in tutte ie imprese a lui conti, 
date fu vincitore.il suo coraggio erasa- 
periore ad ogni credenza ; e 1 due eser^ 
citi spaijnuolo, e francese salle rÌTS 
dall'Adua, mentre era ritardatoli paft- 
Pign. T. 'X. 18 
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Anni saggio delle truppe dalla lentezza ^elj- 
di C.ìe barche , lo videro con sorpresa pfts- 
i5a6 aar col cavallo solo in faccia ai nemici, 
dando inaravigliosamentti animo agli 
amici' Fn sì gran nuolatore, che due 
volte traversò Ìl Po colla corazza indos- 
so, facendo esercitare anche i suoi sol- 
dati. Si narranu di lui delle risposte as- 
sai sagge: interrogata sevolea far testa- 
menti^ rispose , che la povertà, e le leg- 
gi TÌ àveano assai provveduto. Vedendo i 
morire un soldato dei più codardi , dis- 
se: lodato sia din , che si corre più pe- | 
rieolo ad esser vile, che ardito. Eppu- 
re quest' uomo si coraggioso e feroce 
temeva gli spirili , e i folletti, e non o- 
fiàva perciò dormir solo in una stanza. 
La sua morte , che fu una disgrazia per 
l'Italia , e pel poalefice , non rincreb- 
be molto a questo, che Tolendo stabili- 
re nel ^verno di Firenze la sua linea 
iUegittima, riguardava con gelosa pusìU 
lauimità , un giovine cbe ayea tanla^ for- 
ca, ^ ne avesse avuta la volontà , dì , 
contrastare a quella il primato. Ma i 
capricci della fortuna delusero i disegni ! 
4) Clemente : giacché appunto dìvemie 1 
itìfnpA dfftU. Xoseuiia (^iiuo I figlio I 
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Ai questo eroe e della M;>ri;i Salviati A«i>i 
fìgliit flel suo educatore. Lfi Toscana ì^*^' 
feconda più di letterali clic di guerrie- 
ri ,1 o conta come il primo. Le brave 
milizie (li Giovanni [)i.insero il loro con- 
dottiero, e in segno di lut'.o presero le 
divise nere , c il Talora comunicato 
ad esse le fece per lun£;o tempo distin. 
gHere(44j- Mentre i! nuovo corpo di te- 
dcsclii si avanzava in Loinbardia , il tÌ- 
cerè di Napoli, partito di S pagna con ana 
grossa flotta, su cui erano imbarcati 4 
mila fanti spagnooU, s' incontrò presso 
Codiinonte colla flotta del papa co- 
mandata dal valoroso Andrea Ooria , 
che avea finora tenuta bloccata , Geno- 
va. Dopo un impegno ostinato,!! vi'cerè 
perdette una nave grossa :" fu il resto 
assai malconcio , e disperso, e andò fi- 
nalmente a riunirsi nel regno di Napo- 
li. Sbarcate le truppe, si ricoiniociaro- 
tio le ostilità contro il papa anche da 
questa parte. Era esso vacillante fra 
Tari partiti; ondeggiava fra II timore, ef 

(4i) ft pereibdiìamato Giovanni doli* han- 
ée itere. V«ll Giovio •» elogio. V«r«lii 
Ab. 3. KarH Conm.'Ub 7. Amnilr. RitaKL ' 
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Anni il desiderio di vendicarsi, voIeTB , e di- 
ói CsToIeva, e parea non saper più come 

goTernarsi. Cercò tli attticcare ai suoi 
interessi il duca Alfonso di Ferrara, 
promettendo di dare al suo primogeni- 
to in sposa Caterina figlia del duca 
Lorenzo dei Medici coli' jnvestituru di 
Modena, per cui paqlicrrbho Aifnnso 
aoo mila scudi. Rl:i er.i troppo tiirdi: 
si era già unito con Cesare ; e forse 
anch' esso memore dell' antiche perse- 
cuzioni animò poi Borbone contro It 
papa, intanto Ìl corpo del FranSperg , 
marciando alla volta della Toscana , si 
era unito con Borbone , e intenti più 
alla preda, che ayl' interessi del loro 
padrone , avean deciso di snccboggiare 
due città Firenze, e Roma, come nemi- 
che del loro sovrano , o piuttosto per- 
«Say che più ricche. Alla mossa di costoro si 
determinò il papa a ctrcare dal viceré 
aggiustamento, ottenne una tregua di. 
otto mesi con varie condizioni, fialle 
qoali di pagare 60 mila ducati , e di re- 
stituire ai colonoesì le terre loro. Ciò 
fatto coD puerile fiducia, e credulità 
lìcentiò le troppe. Due mila svizzeri , 
e le valorose Bande JHere contro il sen- 
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tÌDiento oniversale , non efsendo stato Anili 
capace il primo esempio di pochi mesi «l' 
iiinanei , qaando fu inganmto dai óo- 
lonnesi , a dargli una bastante leziorie 
qual pericolo corra in tempo dì gaerrai 
un principe disarmato (45). Marciava 
intanto quell'esercito di disperiiti dì 
circa 25 mila mosso dalla Lombardia 
senza denari , senza viveri , senz;i arti- 
glieria , onde era olibligiito a saccheg- 
giare i paesi , e liisciava una traccia di 
desolazione ovnnque passava. Accosta- 
tosi a Piacenza con intenzione di sac- 
cheggiarla, fu dalia prud(;nza, ed atti- 
cità di Franci'scn Cuiociardini salva- 
ta (46). Era spf^iiitata (presto esercito, e 
tenuto inossf r va zinne da quel Io del la le- 
ga, in cui si trovava ora lo stesso Fran- 
cesco Guicciardini presidente di Hama- 
gna col carattere di luogotenente. Il go- 
verno di Firenze vi aveva mandatoNic- 
colò Machiavelli per ragguagliarlo con 
esattezza dei giornalieri avvenimenti. 
Tre erano i capitani dell'esercito del* 

(4 '')} Guicciaril. iit. lib. i8. 

(40) Varchi Ut. lib. a. Il Onlociirdìni j/^ 

i8* 
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Anni la Iflga. II duca di Urbino pei Teneziani, 
di C, Federigo da ÈMzoIe pel re di Tran- 
«53^ eia, il Salozzo pel papa e pei fiorenti- 
ni. Le antiche ostilità della casa Mi dU 
ci retìdevanoranimo del primo pocoaf- 
fezionato ai fiorentini, e al pontefice; 
e l'istabilità di questo , che ogni rao- 
ineoto faceva, e disfaceva gli accordi 
col viceré avean messo in diffidenza i 
6uoi alleati, onde mancava in questo 
esercito unità di azione . Invano il pa- 
pa avvisò il Borbone di ritirarsi dalle 
terre ecclesiastiche in vigir della tre- 
gua: invano il viceré gl'intimo lo stesso 
replicata mente . Non era padrone piiV 
alcuno ufiziale di comandare a sì disor- 
dinata milizia. 11 marchese del Vafto, ed 
altri signori napoletani si ritirarono , 
arrossendo di militare con siffat!a ca- 
naglia; anzi Borbone fece sapere al vi- 
ceré, che non si accostasse' all'eserci- 
to aclìrato contro di lui , perchè avreb- 
be rischiala la vita. Era morto colpito 
d' apoplessia ilFransper^; onde il solo 
Botrbooe comandava, o pmttosto obbe- 
diva a qu« masnadieri (^7] . La città 



(47) Guiec. Mt. lib. iS^ 



CAPITOLO SESTO 10^* 
di Firenie si trovava in gran timore , Anni 
«ccresciuto dalla novità dei preparati- f*" C. 
vi per metter la città in stato di diresa: 
giacché dopo la nuova tattica, quantun- 
que usasse anche Fireuze 1' artiglierie, 
non si era pensato a tutti ì raffinamene 
ti introdotti dall' arte. Già poco innan- 
«i,|ier provredimentodi Gherardo Cor- 
sini sì erano sotto la direzione di An- 
tonio da San Gallo,incomtncti)ti alcuni 
bastioni fuori della porta a San Minia- 
to , che gìuiige-vano fino al poggio dì 
GirniTionte ; un altro ne fa fabbricato 
aila porta a san Giorgio , e colla pot- 
hiiC'T disapprovazione, benché col con- 
siiìlio di due celebri militari architetti 
Fcderii^o da Bozzole , e il conte Pietro 
JiiWìirro, si erano demolite le innacnìe- 
rabili c Torti torri , cbe stavano sulle 
mura di Firenze . Si accrebbero stra- 
ordinariamente le imposizioni ; 'sì co- 
mandò cbe niuno potesse scostarsi piii 
di 16 miglia dalla cittA,e che per quin- 
dici giorni potessero entrar le grascie 
nella città senza gabella , eccetto il vi- 
no, e 1' olio , la gitb^;lla d*'ì quali ri- 
dotta olla metà (48) . Mentre T iocer- 
(43) Varchi lib a. Anna. Ub. ìo. 
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Anni teua/e l'Omleggiameiito del papa po- 
di C. nera in perìcolo anche t fiorentini, che 
»5a; erano obbligati a fai" con lui causa co- 
mune, e minacciati di essere abban- 
donati dalla lega , dichiararon essi che 
TI resterebbero uniti, ad onta di qaa- 
Itiniiue accordo del papa; e per conci- 
liarsi l'animo del duca di Urbino gii re- 
stituir,ino le fortezze di San Leo , e di 
Maìolo , clie tenevano da gran tempo 
in mano. Furono perciò date doll'cser- 
cilo della l^yii iinpoi L;mti disposizioni 
■per la dile.'ia di B'ilngna,e in specie di 
Firenze, ove era venuto un considera- 
Ijil corpo di trippe . Eni in Firenze 
gran miilcoritento contro il governo , 
come avvenir siiole nelle disgrazie , e 
nei pericoli, di cui si attribuiva la col- 
pa alla casa Medici , e at papa special- 
mente , che impegnatosi in questa di- 
sastrosa guerra , tì aveva strascinati 
per forza i fiorentini; indi incerto, pri- 
vo di consiglio , pareva si fosse scor- 
dato dei loro interessi , quasi creden- 
do, che s' egli periva dovesue la patria 
accompagnameossequiosaTaente fa mi- 
na ,11 goremo era debole , anche sen- 
M U presenti difficili cìrcostaDs»-^ Il 
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cardinal Passerini non avea talenti da Anni 
governare , nè destrezza da volgere a di C. 
suo senno gli animi dei fiorentini: i due 
nu^.vi aggiunti , il cardinal Cibo, e Ri- 
doifi mandali da Clcmntite non miglio- 
rarono le cose, essendo il primo egua- 
le in capacità ni Passerini , il secondo 
parente dei malcontenti. La debolezza 
e il timore del governo si scorgeva ad 
ogni piisso: si parlava impunemente dì 
mufazione di governo , nè si era avuto 
il coraggio di punire un tumulto not- 
turno in cui alcuni giovani armati non 
sotoaveano resistito alla forra pubbli- 
ca , ma avean ucciso anche qualche 
pnbblico esecutore. Inoltre il cardinal 
Passerini , avendo radunato presso dì 
se alcuni dei primi cittadini, per con- 
soltare Dagli urgenti affari della repul>- 
blica, Niccolò Capponi ebbe il coraggio 
di dile^che trattandosi di affari di tan- 
to rilievo, non in nna casa privata, tfta 
liei pubblico palazzo,e nel consiglio dei 
cittadini erano da trattarsi: lo che reso 
noto , accrebbe sempre più 1' animo a. 
chi anelava alla mutazione dello stalo. 
Krano stale dalla gioventìi fiorentina 
chieste le armi {«r difeodersi dui pe? 
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Anni ricolL che sovraslaTunci dulie troppe r<>- 
At C. restiere e promesse dal govHtno, ma rì- 
iSs^ tardate, aamentavànoil male umore. In 
quesla agitazione degli Hnimì avvrnne, 
tìie il di ventisei aprile i cardinali, ben- 
ché Bon fosse loro ignota l'agitazione*, 
conmolta improdenia lasciarono la cit- 
tà per andare incontro ai capi dell' c- 
sercito,che si s-irehbero trovati all'OU 
modi Cartello, vilia dei Medici due mi- 
élia incirca fuori di porla a Faenza . 
■ O che nascesse il sospetto , o che ad 
arte fosse spinoso , si cnminciA ge- 
neralmente a sussurrare che i cnpi del 
governi! fuggivano per timor dell'eser- 
cito di Birbone. I-evato perciò ru- 
more , si uni una numerosa truppa di 
giovani messi in moto da persone 
poco affezionate ai Medici, e corsi 
al palazzo gridando popolo , e li- 
bertà , occuparono improvvisamente 
Ift porta, cacciatane la guardia co- 
mandata da Bernardino da Montauto. 
Fatti raunare pér forza i signari col 
gonfaloniere Luigi Guicciardini, furon 
costretti £) far vari partili , e prima 
dì ogni altro a dichiarar ribelli i Me- 
cltd. II partito dubbioso fu dìcbiarat» 
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stillo: ed essendosi nel tumulto na- 
BCOSQ. il cancelliere Hoberlo Martini 
appunto |>er non èsser costretto a fir- 
mare alcun partito, si trovò pronto ,e 
fa portato in alto ser Giuliano da Ri- 
pa, che con una specie di compiacenza 
Jo sottoscrisse ; rauimentanilo aver egli 
stesso nel i494 roS''^» simile atto. 
Instava Antonio Alamanni , stando iri- 
ginoccliione innanzi al gonfaloniere „che 
sì passasse 1' altro decreto di liberare 
i confinali, e i ribeiti. Facendolo con 
jgrJda troppo forti , ebbe dal gonfalo- 
niere una Spinta per la importunità: 
al quale atto il di lui fif^lio Jiicopo tirò 
un colpo sul capo del gontalontere, ma 
leggpro , e senza offesa , forse più per 
intimorirlo die offenderlo. Era questo 
un giovine feroce e di poco seonoi e 
iivea poc' anzi ferito leggermente nella 
testa Federigo de' Ricci, uno dei si- 

Snori, perchè gli parve che indugian- , 
o si mostrasse renitente ad adunarsi 
cogli altri ; e a Giovanni Franceschi 
mentre saliva per affrettarlo aveà ti- 
rata mia coltellata nelle gambe , e 
quantunque sfuggisse ora il oterilato 
gaatigo , gli era qae«to ruQrluito a suo 
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imi tempo'. Intanto ancor questo partitò 
di C. fa Tinto : int^Itre si determinò che st 
1S37 tcn-iiasse all'antico governo, come Botto 
, il gonfaloniere Soderini> e forae preve- 
dendo la necessità di difendersi, che 
si «ubnadse subito la campana gros» 
per adunare il popolo: indi , qaatì tutto 
fosse stato £ittò sen^a prendere i pià. 
'TÌgorosi proredimenti , in tanto peri- 
colo con un esercito grande così vicino 
M poseroj come in tranquilla calma a 
passare il tempo abbracciandosi, e ral- 
legrandosi della ricupL'rata libertà, e 
rammentando le profezie del Savona- 
rola. Intuuto erano stati spediti dal 
■ partito dei Medici solleciti messi ai 
cardinali coli' avviso di questi avveni- 
menti. Ritornati rapidamente e con 
essi il INoferi accompagnato da una 
scelta banda dì soldati ( giacché i sol- 
levati non aveano avuto tanto senno di 
far cliiudere, c custt>dir le porte) giun- 
to alla piazza ne scucciò agevolmente 
il popolo, ed uccupolla. Si posero al- 
lora i suoi soldati a tentar di aprir per 
forza le porte del palazzo , appoggian- 
duvi molte aste, e spingendole unita- 
meate; e prcHo sarej^bti 1<m:o veaut» 
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Atto di abbatterle, ^ccbè mancavano Ani^ 
ai difeiuori i materiali d» difesa, se àiC. 
ristorico Nardi pratico del palazzo non '^^7 
avesse moBiruto loro< grandi amouiHi 
(li pietre, che unite insieme e ricoperta 
da uu sottile strato di calcina rappre- 
sentavano dei muriccioli, e vi erano 
state portate per simili bisogni- Smos- 
sele pertanto agevultneute , comincia- 
rono a farle piombare angli assalitori 
in tal mpdo, cbe furuD presto costretti 
a discostarst dulia porta , lo che fa la 
salute dei sollevali. Si accostava in- 
tanto la notte, e st prevedevano gTcìn 
disastri : il popolo mezzo sollevato po- 
teva nelle tenebre portarsi a molti ec- 
cessi, e la città poteva esser saccbeg- 
eiatu dalle truppe della lega , quando 
Federigo da Bozaote si offrì mediatore. 
Lasciato entrare con qnalcbe difficoltà 
ili palazzo , non pure cbe sulle prime 
giungesse a persuadere gli ostinati, e 
malcoiicordi sollevati; e forse insultato, 
e initato se ne tornava ai suui con vo- 
glia di far venit e rartiglieiìe, e ruinare 
il pdlazzo.Ma l'istoricoGuicciurtlini lao- 
goteiieute nell'esercito della lega, cb'era 
entrato anch' esso 19 FÌjreoief vedendo 



3TO LIBRO QUIMTO 

Anni tornare Federigo, e prevedentlo cbe 
di C. ritornasse arrabbiato, prima clie po- 
'^'^ tesse parlar con altri gli andò incon- 
tro, e gli mostrò quanto dispiacerebbe 
ili papa o il saccheggio di Firenze, o 1% 
strage dei cittadini, e quanto un sif- 
fatto avvenimento sarebbe pernicioso 
agli a^ari delta lega ; onde lo persuase 
a parlare in diverso tuono ai compa- 
gai 1 di modo che pregarooo ambedue 
che tornaBsero al palazxo, e fermassero 
no accordo ra^ionCTole; lo che fatto , 
it Qoicciardim mostrò ageTolmente ai 
Buoi coB^ttadmi il pericolo in cui si 
troTaTano, euendo Bensa Tettovaglie, 
, e se di' armi ; quanto male a proposito 
cercarano mntàirìoni, ed ecoitaTano tu- 
nulti in tempo io oni erano miaacoiatt 
dell'ultimo esterminìo dall' esercito di 
Borbone. Conosciata la sariei» ée^ì 
arrertimenti, rimpotenta di sostener' 
. si } e il loro pericolo , cederono i solle- 
-vatif e si stipulò da ambe le partì nn 
intiero eUio dell'accaduto (49)- H luo- 
gotenn^e Guicciardini ebbe nel primo 
' (49) Nerli CommcB.lìb. 7. Varchi Istor. 
IH), 9. Nardi UIL lib. 8. Aggmir. trt. lib. 3o. 
Ouiwiiw^. ili, Uh- hS, ' 
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momento gran lodi di avere acquetato Anni 
il tumulto : ma poi fu caluiiniiito da à\ C. 
ambi i partiti die rimasero scontenti; 
dal cardinal Silvio, perchè senza l'ac- 
comodamento, diceva, clic quel giorno 
colle armi della lt;ga si sarebbe stabi- 
lito il principato dei Medici, aggiun- 
gendo cbc gli era stala più a cuore la 
salute di motti cittadini , e di suo fra> 
tello, ch'erano raccliiusl in palazzo, 
che l'interesse dei Medici. Il partito 
contrario poi si doleva che gli avea im- 
pedito la vittoria: ingiustizia assai co- 
niane tra le fazioni , e premio non in- 
frequente di chi si adopra in altrui vaa- 
iaggìo. Fa safBcientemente osservato 
l'accordo; giacché il papa, a cmì il caiu 
dinal FesserÌDi, oltre l' istoria del tao- 
cessOj avea «critto i nomi ià solleratìf 
etteadeva per prendere jalt TÌgoroie 
mìsare l'esito dell'armi della lega eon- 
4ro l'impresa cU Borbone. Questi in- 
tanto, Taiioato l'A-ppeoiao tra Forli« 
Faenza, era per Gttfeeta entrato in To- 
flcana; ma penetrato in Casentino l'^er* 
cito della I^, e pattatoli aU'Iqeisti 
per coprire Firenze , ù atride Borbo- 
ne , OM ì teatatÌTÌ sa questa città, di- 
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Anni Tebivanò inutili. Intanto ilTÌcerè,egiiaI« 
di C. inente incapace neirarmi cbenelcunsi- 
'^3? glio, tentava dì salvarci! papa,e Roma, 
ed era deluso da Borbone. Troyandosi 
quesfb non lungi dall'Alvernia , vemie 
il.TÌcerè a troTarlo offrendogli pronta- 
mebte So mila fiorini di oro , e 70 mi- 
la più dentro il mese di ottobre , som- 
ma cbe il papa con lettere di crpdenza 
traeva dai fiorentini : ma gli avidi sol- 
dati , cbe divoravano già col pensiero 
Soma , e le sue ricchezze, tumultoa- 
j-ono a segno, che il viceré dovette sal- 
Tiirsi colia fuga, nella quale sconosciu- 
to trovossi in rischio della vita. Ferito 
siKlIa testa , fu preso dai contadini non 
Jungi da Carnaldoli , e fu salvato da un 
monaco di Vallom [jrosa,a cui a suo tem- 
po per benemerenza fece conferire Dii 
vescovado nel regno di Napoli (5o). Bor- 
bone, veduta inutile la saa dimora in 
Toscana, partito dal contado di Arezzo 
senza artiglierie, senza bagagli, con- 
dottosi sai Sanese, prese rapidamente 
.la strada verso Aoivtt, precedalo da on 
oprpo, cbe rubando preparerà gli allog- 
eno) Varebi iit. lib. a. kmm. «t. lib. 3o. 
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gi. L'esercito della lega non avea la ra- inni 
pidità di qaello di Borbone, né forse U <!■ C. 
TOgliadi seguitarlo, fjiacchè oltre il mai ' 5^7 
animo del daca di Urìjino contro U pa- 
pa , le dubbiezze , e le contìnue mata- 
EÌonì di proponimenti di questo aveanò 
disgustato tutti i generali, onde non lo. 
seguitò di appresso, 

i tempi delle pubbliche calamità, 
nei qaali gli uomini son pronti a rice- 
vere tutte le impressioni, son quelli nei 
quali gl'impostori^ o i fanatici sono 
con parzialità ascoltati. Apparve in 
questo tempo in Roma un volgare oo- 
■mo mezzo fanatico, mezm impostore, 
detto comunemente Brindano, nato a 
Petraia, 20 miglia lungi da Siena. Fi^ 
ce per alcani anni il méstiero di conta- 
■dino, poi Teititosi di sacco, con laecTè 
■'ve^ scalco , portando in ima mano an 
Crocifisso', nell' altra ua tesdiio dìmor- 
to , spesso percuotendosi il |ietto con 
-no sasso, fino a fame osdreil sangue, 
'montando sopra un muro , o altro lao'- 
fjp elevato , predicò per molto tempo 
alla plebe sanese, annu^iZiaDdo conic 
on naoro Giona flagelli, e ^tìghi dal 
Gielo^ ChÌAmato da molti il pano di 
19* 
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Anni Cristo, Pgli ora ignorante a segno da 
di C, non saper leggere, e dn qualche sacer- 
>^^7 dote sì fciceva spiegare il Vanitelo del 
giorno , per appogi>iarvi le sue decla- 
mazUmi , cti' ernno del più basso stile, 
e della maniera la l'iù vdlana. Tutta- 
Tia gli si affblliiva sRiupre intorno una 
eraii torba dì popiìlaccio e molti anche 
àei signori non rìcnsiivano di ascoltar- 
Jo, come ispirato dal Cielo : tanto è ve- 
ro, che ii sordido e stracciato vestito, 
e l'insolente inipndenEa feriscono dì 
.m»rfiTÌg)ia^lioccbi del pnl^lico; egli 
nomini di tal Fatt» da lìiogene fino a 
Brandanosonù stati ascoltati con pre- 
Teraione specialmente se declamino 
contro il governo e i potenti. Dopo va- 
ri, e lunghi pellegrinaggi finoa&in Ja- 
copo di Galizia, nei quali spesso fa ac- 
colto come prol'eta, spesso BBGora mes- 
-soin prigione, e ricevnto a colpi di 
bastone, compafre in questo caìareii* 
toso tempo in Bonna, e radunando in- 
torno a se ti popolo , prese ad inveire 
contro il governo , e specialmente con- 
tro pajj a Clemente, chiamandolo ba- 
stardo, e perciò non vero pontelice. Fu 
. fiA volte. piMiito colta carcere , colla 
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sferzate , e si dice che una volta Tu get- Anni 
tato nel Tevere , onde vantarono i suoi di C. 
creduli iiderenti, clie mirarolosamente 'Saj 
si salvasse. Won iiisciò questo paizo o 
fanfitico di dar dell' imb^rfizzo al go- 
Terno , e tenuto in prigione, nllorquun- 
do furono successe le disgrazie del sac- 
cheggio, fa come un profeta posto in 
libertà. 

Il papa clieavea finora spetata la di- 
fesa uella tregua, vedendola inutile, 
tornò ad unirsi ai collegati, e a dar le 
dispQSisioni perii) difesa di Roma.Ren- 
aod« Ceri armò molta gente; ma que- 
sta era tnrbn indÌ9CÌ|>IÌDBta , Bervitori, 
e boltegfii nnitì a poca truppa regola- 
re. Non arrotato Borbone nella mar- 
cia giunse a Roma ai 5 dì tnnggìo, et} 
allougiò sui prati: non area tempo da 
perdere , esqendo senza denari , e sen- 
za viveri , e potendo sopra ggiun!>ergli 
alle spalle l' esercito della lega. lì gior- 
no appresso suU'aiha, favorito , da una 
nebbia, mosse l'esercito all' assalto del 
borgo di San Pietro, ov' erano in di- 
fesa Renzo da Ceri, Cammillo OrsÌDO| 
e Orazio BagUone. Fa fatta una buona 
difeta, ma combattenda i soldati dì 
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Anni Borbone colla più grande ostinazione , 
ài C- giacché erano disperati se mancaTa lo- 
ro il colpo , appoggiate le scale ove il 
muro era più basso , cominciarono a 
salirvi. Combatterà fra i primi Borbo- 
ne, distinto per 1' armi dorate , e per 
una sopravvesta bianca; perciò mentre 
saliva il maro preso facilmente di mi- 
ra (Si), fu colpito e steso morto a tw- 
ra prima che gtnngesse alla oìma. Vi 
entrarono tntUTÌa i soldati. Si refì^ò 
U papa in Castèllo con molti cardioali, 
e prelati (5a), e nel passaggio pel corri- 
dore ohe vi condocéTa osserró più rotte 
laorimando dalle aperture la strage mi- 
■erabìledel suo poptdb. E qnt comincia 
■na scena di orrore di cui Roma neppu- 
re al tempo dei Goti area vista la com- 

(5i) Benvenuto Cellini nella sua »iU as- 
iflriice elle il colpo con cai fu ucciso Borbone 
la diretto da lai , « da due suoi oompa£DÌ 
Aleanndro , e Cec<^inti. 
' (5a)'L'istoric<i Paolo Giovìo iti fra quoti: 
reocoota che copr^ colle sue vestì, e cappello 
9 papa , perchè non foiie sul ponte di luglio 
«ll'aria aperti rìeoiuMìi^ alle vwti , e pre» 
4i ni». Jqt. vita Pon^ Colata. 



CAPITOLO^ SESTO aij 
pftgna f ^cobè il aacctwggio dato r Ro- Ai">ì 
ma dagli Sfiellerati soldati di Carlo V , ^- 
SDpere tutto ciò cbe i barbari nella stes- *^'7 
Ba città ^ o i tnrcbi altrove hanno fat- 
to (53). Più dì 7 mila persone farono 
trocidate inermi , sopplicheTOÌi , refu- 
giste nei templi , Dell' istessa Basilica 
Vaticana , sugli altari cbe abbraccia- 
vano invano, e fra le reliquie dei Santi. 
Tutto il denaro , 1' oro , l' allento non 
«olo dai palazzi, ma dalle chiese fa ru- 
bato : ì vasi sacri , i reliquiari erano 
rapiti , rovesciando per terra reliquie, 
ed ostie sacre. Niun santuario , nian 
convento restò illeso: le vergini sacre» 
strappate dal ciiiostro , le più rispet- 
tabili (lainfl collo loro figlie , costrette 
a satollare la brutal libidine di quei 
scellerati. I cardinali, i personaggi più 
illustri arrestati , e costretti a pagare 
grosstssimi riscatti , e molti tormenta- 
ti perchè rivelassero tesori supposti 
nasoostì. Anche i cardinali e i prelati 
amici loro spagnuoli o tedeschi non fu» 
rono sicuri : saccheggiati > arrestati , e 

. (53) Molli Scrittori, ooine il Gìovio letti- 
moa» oeularc tono di quoto aentimeuto. 
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Anni costretti con grosse taglie a redimerBi ; 
^' f^. le sacre vesti stesse dei prelati , e dei 
*^"7 cardinali, dopo essere divenule preda, 
servivano quasi di teatrale spettacolo. 
Avvolti in esse i barbari soldati pasgeg. 
giavano per Roma saltando, e ballando 
e contraffaceotto i venerabili personag- 
gi , ai quali erano appartenute. Molti 
giorni durò questo barbaro sacco , non 
eueiido in alcuBo degli ufixiali autorì- 
tk per frenarlo, giacché dopo la morte 
di Borl>one era mancata anche la pic- 
cola subordinazione ch'egli esigeva(54)- 
Fu intaoto eletto comandante da co- 
storo Filiberto-priocipe di Oranges, il 
quale strìnse semprepiù Costei S. Àtw 
gelo , onde il papa si rìdasie in gran^ 
angustie. Era gianto il conte Rangona 
TÌdino a Roma, condacendo una parte 
dell' esercitò della lega con cui non « 
' atteatò di fere aleun colpo. SegoitaTa 
lentamente il duca di Urbino eolle al- 
tre genti. Si fece ctHi^glio in Orrteto , 
e la maggior parte degli uSriali fu di 
parere che u imrciasse a Roma per 

(54) GoiecUrd, bt. Ifb. t8. Joviui TÌU 
- 9omp> ColumnM/ 
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combattere i nemici , i qnnll immersi Anni 
nei disordini del saccheggio, potevano iHC, 
agevolmente essere oppressi , o alme- 
no si tentasse di liberare di Castello il 
pontelice. 11 duca di Urbino, nel di cui 
animo restata sempre l'antica ferita 
delle persecuzioni sofferte dalla casa 
Medici, e a cui perciò non dispiaceva 
vedere il papa in quelle amarezze , nel- 
le quali egli stesso era stato ÌBtolto> 
oppose sempre delle difficolti per cai 
noa si fece alcan tentativo. ConveDoe- 
finalmente al disgraziato papa render^ 
si quasi a discrezione, e ricevere la leg- 
ge e le coudizioBÌ ^ che piacquero a 
qaeì masnadieri , e cbe furono gravo- 
sisstme ; giacché nel termine di due me- 
si si obbligò di pagare /^oo mila ducati 
di consegnare a Cesare Castel Sant' An- 
gelo , Civitavecchia, Ostia , Civita Ca- 
itellana, e cedergli in perpetuo Par- 
ma, e Piacenza; per adempimento delle 
quali condizioni dovessero restar pri- 
gionieri il papa con i3 cardinali finchà 
non fosse pagata la prima rata di duca-* 
ti 5o mila , e pai dovesse portarsi a Na- 
poli o a Gaeta , ed ivi attendere le ri- ' 
soluzloui di Cesare. Una trista e«pe- 
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Anni rienza poco onorevole agli aomini ha 
di C.gerapre mostrato che tutti son nemici 
1^37 dei sventurati, e invece di compussio- 
narli procurano trar profitto dalle loro 
disgrazie. Può perdonarsi al duca di 
Ferrara, oemico perpetuo del papa, di 
aver colto questa occasione per impa- 
dronirsi di Modena , e a Sigismondo 
Malatesta di essersi impossessato dì Ri- 
mini , retaggio dei suoi anteuati;mft 
crudele e vergognoso pei veneziaui al- 
leali de! papa (a l' Decapargli B.area- 
na, la Cervia, e le Saline (Sii) 

(iS) Guicciard. isU lib. i8. 



Fini DK Tono Dsciua. 
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